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Come noterete in questo numero, i nostri confini si stanno 


allargando, o meglio, stiamo tentando di affrontare a 360 gradi il problema del “contatto”. Non ci siamo mai allonta- 
nati dagli argomenti del nostro logo - gli incontri ravvicinati, le creature misteriose e le entità soprannaturali - ma 
crediamo come ufologi sia necessario estendere quanto abbiamo appreso, in oltre 30 anni di ricerche, ed andare oltre. 
Deve esistere, indubbiamente, una linea trascendentale che unisce l’uomo della Terra ai “viaggiatori nello spazio, nel 
tempo e nelle dimensioni”. Ma non ce ne rendiamo conto e non sviluppiamo le nostre capacità metafisiche per sin- 
tonizzarci sulla giusta lunghezza d’onda. Ci preoccupano, semmai, l’enorme “gap tecnologico” che ci separa dalle 
apparenti prestazioni degli UFO ed il sospetto che i sistemi di tecno-Intelligence delle grandi potenze stiano adope- 
randosi per colmare queste distanze. Ma a qual fine? Non certo per il bene dell'Umanità. Infatti chi continua a rag- 
giungere le proprie conquiste (interne od esterne al nostro pianeta vivente) lo fa alle spese e alle spalle degli altri. 
L’uomo del 1997, di questo passo, non potrà entrare di diritto nella comunità terrestre di quei “viaggiatori” di cui 
abbiamo accennato. Ammettiamo che chi ci visita da millenni lo faccia per intenzioni insondabili (come dice Budd 
Hopkins), ma che possono prescindere dal considerare il genere umano terrestre quale appare (belligerante, gretto, 
ma anche pieno di vitalità). Ed ammettiamo inoltre la probabile grande varietà delle razze (dei diversi esponenti di 
civiltà extraterrestri avanzate) che mostra interesse nei nostri confronti: si resta così, sia con la sfiducia delle istituzio- 
| ni, sia con il dubbio del come comportarci in caso di contatto con esseri superiori sconosciuti. Non esiste un proto- 
collo sul piano personale pratico, o una studiata diplomazia nazionale, o una pur indicativa prassi da seguire. 
Niente, di niente. Nel caso, saremmo lasciati a noi stessi e, ovviamente, a “loro”. 
Per questo, dovremmo prepararci per nostro conto. Alcune delle misteriose creature aliene osservatrici, da ovunque 
esse vengano e siano venute, hanno dimostrato una neutralità esemplare. Altre, evidentemente (per tornare ad 
Hopkins) stanno operando su alcuni - forse milioni - campioni umani seguendo uno specifico progetto di “ibrida- 
zione”, in preparazione di qualcosa di molto più grande. 


. Un giorno - quando questa faccenda dei rapimenti sarà conclusa o chiarita (presto, ce lo auguriamo) - le nostre 
È 


facoltà di in-coscienza, che possedevamo quando eravamo bambini, potranno nuovamente essere espresse 


E allora potremo intenderci, con “loro”, su altri livelli di comunicazione, ben più importanti dei computer e delle 
macchine da guerra dei Governi. 


Venendo brevemente ai contenuti di questo numero, va da sé che non volevamo darvi una lettura “da ombrellone”. 
Della cover story dedicata a Budd Hopkins, in fondo, si è accennato poc'anzi. Dei singolari dati statistici desunti 
dal nostro questionario sui rapimenti (matematicamente completi) non abbiamo fatto eclatanti comunicati stam- 


pa, visto che il loro studio ci impegnerà ancora a lungo. L’articolo sulla “scena della tenda” è un doveroso 
approfondimento. Segnaliamo infine il pezzo sulla Sardegna: è magico. 


Maurizio Baiata e Roberto Pinotti 
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ATTERRATO SENZA PARACADUTE 


Un incredibile discesa sui campi 
nei dintorni di Firenze 


di Mauro Paoletti 


DO- 
UMANOIDE VOLANTE A MUCNA RECA 


Un caso parallelo accaduto in Dalmazia 
di Mirko De Vita 


3 
ATTENDENDO IL SUO RITORNO 


Il caso Steri: un UFO identico a quelli 
di Diaz, e venature contattistiche 


di Giovanni Cannavale 
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“DOSSIER ALIENI” AI SUOI LETTORI 


8 e 9 novembre 1997: “Il Contatto”. 
Conferenza Internazionale organizzata 
da Notiziario UFO e Dossier ALIENI 

in collaborazione con il M.A.R.E. (Pescara) 


Il sito CUN su Internet. 
Tutte le informazioni per accedere 
e consultare le pagine delle nostre riviste 


6I 
fra le news 
MESSNER: HO FOTOGRAFATO LO YETI 
VELIERO ALLA DERIVA NEL TRIANGOLO 
ASTRONAUTA RUSSO SCOMPARSO 
NOTIZIE SHOCK SUI TEST ATOMICI 
COSÌ SI FORMÒ LA LUNA 
FORSE UN UFO PRECIPITATO IN BRASILE 


è die 


posta 


NTRI RAVV 


ANTICHI GUERRIERI 
0 UOMINI DI ALTRI MONDI 


Le testimonianze sugli Uomini blu 
si tramandano in Sardegna 


di Giovanni Mameli 


ICINATI DEL IV TIPO 
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UN ALIENO DA COPERTINA 


La storia di un sensazionale servizio 
fotografico pubblicato sul “Sette” 


di Cristoforo Barbato 


6 
FACCIA A FACCIA CON “LA BESTIA” 


Un'entità anomala attacca 
uomini e animali in Umbria 


di Raffaela e Alvaro Palanga 


e montata sul fondo. 


GL 
NON ERANO CANI RANDAGI 


Aggiornamento sulle uccisioni 
ai Pratoni del Vivaro 


di Anna De Ruvo e Pietro Ponzo 
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IN RETAGGIO DI UNA SAGGEZZA ANTICA 


Trasmesse oralmente le norme di vita 
dei costruttori dei nuraghi 


a cura della Redazione centrale 


NON È IL DISCO DEL FILMATO SANTILLI 


L'immagine qui riprodotta, si dovrebbe riferire al “Roswell 

Crash”, con tanto di figuretta aliena al suolo e militari 

distinguibili in alto a destra. 

Diffusa via Internet, essa rappresenta l'ennesimo tentativo | 
di inquinamento delle prove sul caso Santilli. 

Infatti, si nota chiaramente come le proporzioni dei 

particolari siano del tutto falsate e la figura dell'alieno. 

sia chiaramente tratta dal filmato. cenaga ni rovesc 


dell'essere 
mano 


, Budd Hopkins lo scorso 
maggio, durante il 5° 

| Simposio Internazionale di San 

| Marino. Nelle prima pre di questa 
'unga intervista il più noto specialista 
del settore “rapimenti” ricostruisce il 
suo îter conoscitivo del fenomeno. 


La mini serie TV “Intruders” schiuse 
agli americani, in una chiave fic- 
tion, la realtà sui rapimenti. Quale 
fu il suo coinvolgimento nella pro- 
duzione? 

Cambiarono la storia del mio libro 
in diversi punti ed il protagonista era 
uno psichiatra, non un pittore, come 
io sono nella realtà. Ma, essenzial- 

| mente, mantennero la verità sui rapi- 
menti, riproducendo accuramente 
l'emozione dei protagonisti di queste 
esperienze. Colsero il centro del 


| 4 VS 


feno 
Venivano preseritati Shiche altri 
temi, pertinenti al fenomeno UFO 
più in generale. 

Sì, a differenza del mio libro, il pro- 
blema degli UFO crashes, o di 
Roswell e del cover-up nella serie 
TV sono stati trattati, credo, al fine 
di allargare la storia ad un maggiore 
interesse della gente. 

Era il 1992. In un altro programma 
televisivo di quattro anni prima, 
“UFO Cover Up Live”, molto discus- 
so dai ricercatori, era stato affronta- 
to il tema abduction, cosa ne 
pensa? 

Fu un programma molto sfortunato. 
Con la pretesa di occuparsi di 
tutto, avevano realizzato una sceneg- 
giatura in cui ognuno di noi era 
stato intervistato. Determinate frasi, 
prese dalle nostre dichiarazioni, 
apparivano sullo schermo di un 
“teleprompter” e noi dovemmo ripe- 


Ho scritto; ma purtroppo nessuno 
| noi era preparato in tal senso, per cui 
"la spontaneità delle interviste, come 


ello che vedeva- 


noi stiamo facendo adesso, suonava 
molto falsata. 
Ridicolo, 
dover leg- 

gere le pro- 
prie parole. 
Ma, per la 
prima volta, 

il program- 

ma mostrò le 
ricostruzioni 
delle espe- 
rienze di 
almeno tre o 
quattro testi- 
moni, se non 
ricordo male, 
che lei stesso 
propose... 

Sì, infatti fui io 


sembrò essere d 
zione veicolata : 
mente, parlando 
esempio degli ali 
sumibilmente catt 


di fatti reali, per poi 


demolirne l'evidenza 


« a sinistra. 


Budd Hopkins, 
durante la Conferenza del 
cinquantennale di Roswell. 


dopo il crash di Roswell 


ed altri incidenti, come 


pre ricevuto lettere da mol- 
ssima gente, in seguito a ciascuna 


| delle trasmissioni cui ho preso parte, 
- non solo da quella. A volte, imme- 


diatamente dopo. Ma in alcuni casi, 
c'era chi scriveva “l’anno scorso ho 
visto un programma intitolato UFO 
Cover Up e da allora ho continuato 
a pensare a certe cose che mi sono 
accadute da bambino, ed ora ho 
deciso finalmente di scriverle, dopo 
aver distrutto un paio di lettere pre- 
cedenti”, cioè nella media non si rea- 
gisce d’impulso, perché l’idea di 


a. I contatti, fra lettere e 
nate, non sono mai diminuiti. 


A partire dal 1987, dopo la pubbli- 


- cazione di “Intruders”, la mia corri- 


spondenza è stata costante e non è 
mai diminuita nel corso degli anni. 
A tutt'oggi ricevo ogni giorno, di 
media, lettere su un paio di casi che 
meritano di essere investigati, a volte 
ne arrivano sette in un giorno, da 
ovunque, dall’Italia, dal Sud 
America, dall'Europa e dagli Stati 
Uniti. Vista la quantità, non poten- 
domene occupare personalmente, 
certi casi preferisco veicolarli verso 
investigatori locali di provata espe- 
rienza, per ciascun Paese, che poi se 
ne occupino. La quantità di persone 
che scrivono è impressionante. 


ALIENI 


"fuori il caso Hill, poi Pascogoula in 


Le ricerche di Leo Sprinkle, risalenti 
ad oltre 20 anni fa, denotarono che 
esisteva un problema abduction e 
Sprinkle dedicò particolare attenzio- 
ne ai soggetti presumibilmente rapi- 
ti. Lei ha mai collaborato con 
Sprinkle? 

No. La sequenza esatta del mio coin- 
volgimento è questa: all’epoca non 
avevo interesse per l'argomento, 
avevo avuto un avvistamento diurno 
di UFO nel 1964. Quando lessi del 
caso Hill non vi credetti, non ci 
potevo credere, ma fu solo nel ‘67 
che lo accettai come tale, un rapi- 
mento. Di tanto in tanto mi capita- 
va di leggere qualcosa, ma le cose 
cambiarono nel 1975, quando inve- 
stigai il mio primo caso, un atterrag- 
gio UFO con entità che furono viste 
effettuare prelievi di terreno, in New 
Jersey, praticamente ad un miglio di 
Broadway, a Manhattan, dall’altra 
parte del fiume. All'epoca, la mag- 
gioranza degli investigatori a mala- 
pena conosceva una manciata di casi 
di abduction; si pensava fossero 
molto rari. Tutto insieme però uscì 


Mississippi, Travis Walton, Villas - 


Boas e un paio di altri. Dopo aver | 


scritto un articolo su quel caso di - 


| atterraggio, iniziai a ricevere tel 
- nate e lertere in merito ad alc 1 
| sodi che evidenziavano il problema 
| del Missing Time, nel senso che si 


| 4 a sinistra. 


Leo Sprinkle, antesignano della ricerca sul ‘ ci 
rapimenti, a colloquio con uno dei suoi “addotti”. 


i v sotto. 
| Travis Walton, protagonista di un caso 
di abduction ritenuto vero ed inoppugnabile. 


affiorava il vuoto temporale, i 
Missing Time, eccetera. Pubblicai 
quindi il mio primo libro nell'81, in 
cui scrissi che si poteva trattare 

À sn | prima di tutto di un fenomeno estre- 
J.A. Hynek si confrontò più volte con Hopkins -—| mamente più massiccio e diffuso, La - 
in merito ai rapimenti, un problema che ricerca allora era limitata a pochissi 
lo angustiava e che preferì non approfondire. mi specialisti, come Leo S, 
| così, partecipando ad un convegno 
nel 1981, dichiarai di credere al 
mente mino che nel mond si 


cominciò a sospettare che sotto ci 
| fosse qualcosa di più complesso e la 
gente non ricordava l’abduction di 
‘ per sé. Cominciai ad occuparmene e, 


| scavando, scoprii che rai 


oblema, Scoprii u 


to, quello delle “false screen memo- 
ries”. Mi spiego: una persona ricor- 
dava di aver visto numerose automo- 
bili rottamate, ma con le loro luci 
accese, e provava strane sensazioni e 
il Missing Time. Sotto ipnosi, si sco- 
priva che non c'erano auto rottama- 
te, ma piuttosto che c'era un UFO 
atterrato e che nella mente del sog- 
getto era stata impressa una falsa 


è 4 sotto. 


Una “classica” scena di rapimento da UFO. 
Potrebhe illustrare l’esperienza di T. Walton. 


immagine. Scoprii anche cicatrici, 
segni fisici sulle persone, sconosciuti 
prima dell'esperienza. Ecco che, allo- 
ra, gli aspetti del fenomeno si allar- 
gavano ma, come ho detto prima, 
essenzialmente per me il fulcro era 
che si trattava di un fenomeno estre- 
mamente diffuso. 

Ebbe modo di incontrare Joseph 
Allen Hynek e di parlargliene? 
Allen ed io eravamo ottimi amici. 
Allen era piuttosto preoccupato dal- 
l’idea stessa delle abductions, non gli 
piaceva pensare che ciò stesse acca- 


dendo e diceva che - ed io gli ero 
molto affezionato, era un uomo 
meraviglioso - diceva “dannazione, 
Budd, quello che stai facendo in 
questo campo sembra convincente, 
ma proprio non posso accettarlo, 
non riesco ad immaginare come 
possa succedere”. Allen, pur essendo 
disponibile a contemplarne la possi- 
bilità, preferiva combattere l’idea 
delle abductions e lo fece sempre nel 
corso della sua vita, sino all fine. 
Non poteva accettarla, nonostante 
ammettesse che le evidenze erano 
schiaccianti. 

Fu Hynek a coniare la definizione 
degli Incontri del Ill Tipo... 

e degli UFO occupanti... 

Poi si è giunti al IV e V tipo, sino ai 
casi di esogamia. Ora, nell'ultima 
parte della sua vita, Hynek deve 
essere stato a conoscenza di uno 
scenario UFO molto più grande, 
con Roswell, gli UFO crashes e la 
strategia del cover-up, secondo me 
ciò è fuori discussione. Pertanto, mi 
chiedo quale fosse realmente il suo 
atteggiamento nei confronti delle 
abductions. È possibile che per 
Hynek fosse una porta chiusa, da 
non aprire perché non si poteva 
andare oltre, nonostante in coscien- 
za sapesse che era tutto reale. 

La mia sensazione è stata sempre che 
lui sapeva, nel profondo del suo 
cuore, che questo stava accadendo, 
ma non credo - è solo una supposi- 
zione - che il governo gli abbia rive- 
lato di avere i corpi e i rottami. 
Conoscendo Allen, lo avrebbe reso 
noto, lo avrebbe detto ai suoi colla- 
boratori più fidati. Non credo che il 
governo lo abbia, confidenzialmente, 
incluso nel cover-up. Ma Allen sape- 
va quello che stava accadendo, e non 
gli piaceva, anzi lo addolorava 

molto. D'altronde è un fatto emo- 
zionale, che amareggia tutti noi. Chi 
riesce ad ammettere che, come è 
stato detto; non necessariamente noi. 
rappresentiamo il vertice della loro. 
catena alimentare, ma che loro sono 
qui e ci fanno quello che vogliono e 
non c'é nulla che noi possiamo fare, 
lasciandoci senza scelta. Penso che, 


ALIENI 7] - 


‘girmansa 
lamore 
per | loro fighi 


in merito alle abducions, Allen abbia 
sospettato che era tutto vero. 

Gli ha mai posto domande in merito 
ad alieni malevoli e/o benevoli? 
Non so se ne parlammo in questi 
termini. Vede, io personalmente non 
vedo né esseri malevoli né benevoli. 
Gli occupanti UFO sono di diverso 
tipo: fra cui creature insertoidi molto 
alte, i grigi, e altre figure che appaio- 
no più umane. In diversi casi, all’in- 
terno di una nave, due o tre tipi 
diversi di alieni sono presenti con- 
temporaneamente, e apparentemente 
cooperano fra loro nella stessa proce- 
dura di abduction. Comunque, sem- 
brano avere un loro proposito, agire 
in base ad un loro programma. 
Credo che abbiano bisogno di qual- 
cosa di nostro, del nostro DNA, 
della nostra mappatura genetica: 


è 4 sotto. 


Ricostruzione di uno degli alieni che 
Travis Walton incontrò a bordo dell’astronave. 


credo siano affascinati da cose che 
noi abbiamo e a loro mancano, 
come l’amore per i nostri figli. 
Credo che se i loro bambini, in 
effetti, sono stati prodotti in vitro, 
vuol dire che non c'è stata una vera 
gestazione, e che, per anni, potreb- 
bero non avere avuto alcuna connes- 
sione emozionale con i loro figli, 
come fanno madre e figlio durante la 
gestazione. Per me sono interessati 
alle cose che possediamo e che, forse, 
gli appaiono da un certo punto di 
vista primitive, ma sono piene di 
vitalità, e forse le desiderano. Ecco, 
secondo me sono qui per se stessi, 
non per noi. Non cercano di dan- 
neggiarci, ma non cercano neppure 
di aiutarci. 
Bene, abbiamo diversi tipi di alieni, 
che compiono esperimenti sui sog- 
getti addotti. Alcuni testimoni italia- 
ni hanno detto di aver visto, duran- 
te il loro rapimento, esseri assoluta- 
mente umani accanto agli alieni. 
Sì, certamente. Ho analizzato alcuni 
di questi casi. Vediamo la situazione: 
primo, se possono prendere un feto 
da una donna e quel feto è, diciamo, 
un ibrido, prodotto da un incrocio 
fra loro e noi, cosa può impedire 
loro di prendere un feto completa- 
mente umano da una donna, cioè da 
una donna normalmente incinta, ed 
inserire quel feto in un ambiente 
UFO, dove viene cresciuto all’inter- 
no della loro cultura, o come voglia- 
mo chiamarla. Ne consegue che una 
persona che viene portata a bordo di 
una nave può vedere creature total- 
mente umane, al cento per cento, 
che hanno vissuto con gli occupanti 
dell’UFO per tutta la loro vita. Di 
questo abbiamo le prove. Se possono 
crescere piccoli bambini ibridi, pos- 
sono forse crescere anche bambini 
umani al cento per cento nel loro 
ambiente, e quell’essere umano risul- 
terà avere un punto di vista comple- 
tamente alieno. 
A bordo delle astronavi, oltre al 
tipo nordico ed al grigio, certi 
addotti si sono trovati di fronte 
anche uomini normali, in divi- 
sa, apparentemente dei militari... 


Ah sopra 
Una entità di tipo “grigio” 
in una modellazione tridimensionale. 


Vv sotto. 


La maggioranza degli addotti sostiene 

di essere stata prelevata da entità di tipo “grigio”. 
Quella qui illustrata ne è una variante 

“blu” frutto di un livello evolutivo superiore. 


Questo è un punto particolarmente 
complicato. Come ho scritto nel mio 
ultimo libro “Witness”, emerge un 
certo numero di casi, che definisco 
di “alien cooption” in cui gli alieni 
prelevano un individuo, che si com- 
porta come se fosse esso stesso alie- 
no, per un'ora o due... al termine 
dell’abduction, la persona torna a 
comportarsi come un normale essere 
umano. Prendiamo il caso di una 
donna addotta, da me analizzata: 
ricordava di essere stata portata a 
bordo, dove era vestita con un'u- 
niforme blu come quella indossata 
dagli alieni; e non sapeva come fosse 
accaduto, l'uniforme non aveva bot- 
toni o cerniere. La nave era atterrata, 
le dissero di uscire, e lei vide un’au- 
tomobile ferma, con un uomo afro- 
americano dentro. L'uomo si spa- 
ventò a morte. Lei, accompagnata da 
due alieni grigi, si avvicinò all'auto, 
aprì la portiera e fece uscire l’uomo 
dall’auto prendendolo per un brac- 
cio, poi insieme si avviarono verso la 
nave e vi girarono intorno. Detto, 
fatto. Era questo il suo compito, non 
doveva fare altro. Poi ricordava solo 
di essere tornata. Ovviamente, l’uo- 


mo si sentì rassicurato dalla presenza 
di una donna umana, lo abbiamo 
constatato più volte. Ora, sembre- 
rebbe logico il contrario: che cioè, 
una volta rapito un poliziotto, o un 
militare, questi venga usato alla stes- 
sa maniera, e l’addotto gli obbedi- 
rebbe per via della divisa. In un altro 
caso, un uomo vede nella nave un 
altro essere umano normale con 
indosso un’uniforme militare e sul 
braccio una fascia che dice “MP” 
(polizia militare). E l’addotto, che ha 
fatto il servizio militare, si chiede 
“cosa sta facendo questo agente qui, 
perché è in uniforme, perché mai se 
il governo sta cooperando con gli 
alieni, questi dovrebbero essere vesti- 
ti da poliziotti?”, come a confermare 
che fra loro collaborano, è troppo 
ovvio. È senza senso. Ma poi la scena 
cambia e il rapito vede l’uomo di 
prima con sul braccio una fascia 
nazista, lui guarda e pensa “è impos- 
sibile”. È chiaro che si tratta di false 
immagini immesse nella sua testa, 
egli non capisce quello che sta 
vedendo lì dentro. Ecco. Ci sono 
troppi problemi. Non riesco a intra- 
vedere l’idea, pur avendone l’eviden- 


Ah sopra. 


Una costante, nella prima fase del rapimento, 
è la percezione di presenze estranee 
nella stanza da letto. 


za, che il governo - che sia italiano o 
americano non importa - possa 
impiegare personale militare, a 
bordo degli UFO, che partecipa ai 
rapimenti. Non ci credo proprio. 
Sono invece certo che le persone 
vengono “cooptate”, vedono imma- 
gini che non esistono. Ricordo, ad 
esempio, un agente di polizia con 
cui ho lavorato mediante ipnosi. È a 
bordo dell’oggetto, spaventato da 
morire, steso sulle spalle e nudo e 
una donna aliena gli si avvicina e lo 
eccita, ha un'erezione, ma si accorge 
che lei è orribile ed è terrorizzato, 
ma poi la vede bellissima e, improv- 
visamente appare sua moglie accanto 
a lui che gli dice “va tutto bene, 
voglio che tu faccia l’amore con lei”, 
sì, è sua moglie a dirgli così, lui guar- 
da l’aliena che è di nuovo orribile, è 
ancora terrorizzato, poi l'essere ridi- 
venta meraviglioso e lui è rassicurato 
dalla presenza della moglie. Se pos- 
sono fare tutto questo, e io credo — 


gente È come se la a dicesse ad 

una donna vittima di stupro, non ti 

- hanno violentato, sei uscita e volevi 

-.. fare sesso. I danni che stanno procu- 

‘rando sono enormi. Biasimo il 
governo per questo. Duramente. Li 
biasimo per un cover-up che fa tre- 

. mendamente male alla gente. Ma 
non credo, allo stesso tempo, che 
stiano imbarcando soldati a bordo 
degli UFO, in maniera regolare. 
Questo non sta accadendo, le possi- 
bilità alternative sono troppe. 
Torniamo alla nostra astronave 
madre da cui piccoli oggetti, con a 
bordo i piccoli grigi, arrivano sulla 
Terra e rapiscono un tizio. Essi 
usano tecniche che Jacques Vallée 
inscriveva in un sistema di “decep- 

tion”, cioè di inganno. Sono dei veri 

e propri maestri in questo... 

Assolutamente, straordinari. 

Sembrano interagire con te nel 

|. momento in cui sei maggiormente 

fragile, mentalmente esposto al loro 

inganno, giocano con la tua mente, 
applicano la realtà virtuale e tu non 
hai mezzi per opporti. 

È vero. Sanno come penetrare nella 

mente delle persone, come conoscere 

‘cosa cè dentro. Prendiamo una 

donna profondamente religiosa, cri- 


stiana, possono tale credere di essere 


‘apito nel 1974 in > no Stato 


- sona è particolarmente addestrata 


"dell'Ovest. Era a caccia di alci, ne 

- vide una e le sparò. Il proiettile uscì 

- e cadde davanti a lui, lo raccolse, era 
come piombo fuso, e fu allora che lo 
| presero, lo paralizzò un alieno e lo 


portò all’interno della nave in cui 


| cerano delle altre persone. Ad un 
| certo punto fu in grado di chiedere 
| perché si trovavano lì e quello gli 


rispose che erano lì per cacciare e 
pescare. Ovviamente l’uomo pensò 
“ma è pazzesco, se possono giungere 
sin qui da chissà dove e hanno il loro 
equipaggiamento che ragione avreb- 
bero di andare a caccia... poi gli è 
balenata l’idea che stessero sfruttan- 
do la sua passione per la caccia per 
farlo sentire a suo agio, e controllarlo 
meglio. I bambini, ad esempio. 
Vengono rapiti da ciò che loro cre- 
dono sia Mickey Mouse o immagini 
simili. Non si tratta solo di un’area 
di vulnerabilità, ma di un’area in cui 
per noi è più facile l'accettazione, e 
in quell’area dirigono la loro atten- 
zione e la usano. Le persone vengono 
rapite, indifferentemente in ogni 
momento. Ad esempio, subito dopo 
un incidente automobilistico, una 
persona può aver riportato ferite o 
uno schock, ed è in una condizione 
di resistenza affievolita, e viene rapi- 
ta. Oppure una persona può essere al 
massimo della sua forma, vincere un 
incontro di pugilato e poi, la notte 
stessa, essere rapita. Possono prende- 
re chiunque, e usano le stese imma- 
gini che fanno parte del patrimonio 
mentale ed emozionale di una perso- 
na. È un tipico elemento della loro 
strategia. 

Insomma, abbiamo un doppio 
livello. Primo, quello di un con- 
fronto intellettuale attraverso il 
contatto mentale; secondo, un 
confronto fisico. Ora, se una per- 


sia mentalmente che fisicamente, 


|| attraverso tecniche di meditazio- 


ne, di yoga, e di arti marziali, forte 


| ed esperto ad ogni livello rappre- 
senta un soggetto per loro più 


‘ostico O più ricettivo? 
| Difficile dirlo. Non so se posso 


_ rispondere. Conosco molti casi inte- 


ressanti, di persone che hanno avuto 
queste esperienze mentre meditava- 
no. Cioè, nel momento in cui stan- 
no raggiungendo un profondo livello 
interiore, chiudendosi al mondo 
esterno nella meditazione, allora 
diventano vulnerabili al controllo 
altrui. A volte, ciò accade durante il 
processo meditativo - lho constatato 
spesso - e la persona dice “ero in 
casa, stavo meditando, in pace con 
me stesso, e ho visto questa faccia 
venire verso di me, e improvvisa- 
mente non mi potevo più muovere”. 
Credo che lo stesso avvenga di notte, 
in uno stato onirico in cui siamo 
discretamente vulnerabili. Una 
donna mi raccontò di un suo sogno, 
un sogno normale, e ad un tratto 
questo volto alieno le appariva e la 
figura le diceva “abbiamo interrotto 
il tuo sogno per prelevarti”. Devo 
dire che sostengo chiunque voglia, 
con qualunque mezzo, resistere ad 
una situazione di questo genere. E’ 
essenziale per noi riuscire a fare capi- 
re agli alieni che devono spiegare le 
loro intenzioni, e chiedere il permes- 
so, prima di farci questo. Quasi tutti 
gli addotti con cui ho lavorato mi 
hanno detto “se per esempio mi 
avessero spiegato, abbiamo bisogno 
di questo o quest'altro, cellule ovari- 
che, liquido seminale, lo stiamo 
facendo perché abbiamo dei proble- 
mi, allora bene, certo, posso aiutarvi. 
Ma almeno spiegatevi, e chiedetemi 
il permesso”. Tutti i rapiti obbietta- 
no, indifferentemente, il fatto che gli 
alieni fanno quello che vogliono, a 
prescindere da quello che succede 
nella tua vita e certo, se ti prendono 
nel cuore della notte e ti portano via 
per tre ore e la mattina dopo devi 
andare ad un appuntamento impor- 
tante e ti ritrovi confuso e stonato, 
allora è logico dire “non prendetemi 
adesso, non sono pronto”, ma pur- 
troppo questo non avviene, non C'è 
scelta. Plaudo a chiunque cerchi di 
resistere e dica “non prendetemi, 
dovete prima chiedermelo e spiegar- 
mi perché lo fate”. 


Fine prima parte 


- tera 


VA 


Il test adottato da Hopkins, per le indagini psicologiche sui bambt 
ni dai 3 ai 10 anni, si chiama HIRT (Hopkins Image Recognition 
Test) e nasce come approccio morbido dello studio della fenome- 
nologia Abductions. L'HIRT, infatti, viene presentato al bambino 
come un gioco a carattere visivo. Si compone di tre fasi, che 
devono essere possibilmente registrate su nastro o con una video- 
camera. ll test si basa su una serie di 10 diversi identikit. Nella 
prima fase, al bambino viene chiesto di riconoscere le figure chia- 
mandole con il loro il rispettivo nome. Si passa così alla seconda, 
in cui viene chiesto di scegliere due delle figure che lo hanno 
maggiormente colpito, magari fornendone la motivazione. 
Essendo il viso dell'aliemo non troppo comune, nell'immaginario 
del bambino, è possibile, sia attraverso le parole, ma anche trami- 
te le reazioni emotive, capire se è un potenziale addotto. È anche 
possibile chiedere al bambino quali sono le figure “buone” e quali 
quelle “cattive” o qualcosa di simile. Se si manifestano reazioni 
significative indicando l'alieno, un'ulteriore domanda sarà “Perché 
questo ti piace e quest'altro no?”. La terza parte del test, forse, 
non è praticabile con i bambini più piccoli, essa infatti si basa su 
una domanda piuttosto forte, ad esempio: “vorresti che Babbo 
Natale o le Tartarughe Ninja venissero nella tua stanza?”, chieden- 
do di immaginare una storia su cosa potrebbero fare assieme. 


Identico test può essere fatto con la figura dell'alieno. Questo, ine- 
vitabilmente, scatenerà reazioni facilmente interpretabili dall'anali- 
sta. Il test HIRT contiene figure benigne e maligne, al fine di forni- 
re al ricercatore il maggior numero possibile di informazioni. La 
somiglianza tra il teschio e l'alieno è ulteriormente funzionale: 
infatti un bambino, eventualmente soggetto a rapimento, nel 
distinguere i due specifici identikit e palesando diverse reazioni 
emozionali, fornirà elementi preziosi allo sviluppo delle indagini. 


i] ersonalmente ho sempre 
>” nutrito seri dubbi sulla 

>” valenza ufologica delle cosid- 

”. dette “UFO-abductions”. Con tale 
espressione inglese, ormai entrata nel 
linguaggio ufologico internazionale, si 
intendono i presunti sequestri, o rapi- 
menti, di esseri umani da parte degli 
UFO. I miei dubbi si fondano sul pre- 
supposto, o se si preferisce sul precon- 
cetto, che il fenomeno “abductions”, 
esploso negli anni ‘70 e divenuto popo- 
lare negli ‘80 con la pubblicazione dei 
libri di W. Strieber (1), non abbia alcu- 
na realtà oggettiva e riguardi non tanto 
l'ufologia quanto la psicologia o la 
sociologia. In effetti i “rapiti”, le cui pre- 
tese esperienze emergono di norma 
sotto regressione ipnotica, non hanno 
mai fornito prove decisive delle loro sto- 
rie, e nei pochi casi in cui sono state 
invocate testimonianze di supporto, 
queste sono sempre risultate vaghe e 
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Un rapimento 
In diretta: 

Il Caso di 
Linda Cortile, 
nelle Indagini 
di Budd 
Hopkins 


dovute a familiari o amici, quindi non 
propriamente qualificabili come spas- 
sionate o indipendenti. 

Insomma, l'ipotesi che le UFO-abduc- 
tions possano essere nulla più che una 
manifestazione paranoicale, tipicamen- 
te americana, mi è sempre sembrata 
ragionevolmente sostenibile. 

Ma ecco che di recente è emerso un caso 
suscettibile da indurmi ad un ripensa 
mento. A New York, il 30 novembre 
1989, un’abduction sarebbe stata osserva- 
ta “in diretta” da vari testimoni indipen- 
denti e altamente qualificati. L'episodio è 
stato reso noto per la prima volta da 
Budd Hopkins, uno dei più famosi stu- 
diosi americani della materia (2), al 
Congresso Annuale del MUFON tenu- 


Ah sopra. 


Linda Cortile, nel momento del prelevamento 
dal suo appartamento di Manhattan. 
(Illustrazione di Nevio Zeccara) 


d CUF: | di Piet 


Luigi Sani 


tosi ad Albuquerque, nel Nuovo Messico, 
dal 10 al 12 luglio 1992. 

Nell'occasione, Hopkins ha anche pre- 
sentato la protagonista del “rapimento” 
la signora Linda Cortile. Sul “Mufon 
UFO Journal” di settembre 1992 lo 
stesso Hopkins ha pubblicato un primo 
articolo sul fatto, fornendo una quan- 
tità di particolari impressionanti, ma 
riservandosi di riferirne altri al momen- 
to opportuno. Già da quanto rivelato, 
tuttavia, appare lecito convenire con 
l’autore che il caso di Linda Cortile, 
confermato finora da sette testimoni 
indipendenti, si presenta come “l’ab- 
duction del secolo”. Naturalmente un 
giudizio definitivo sarebbe prematuro. 
L'episodio potrebbe ammettere infatti, 
sia pure a livello speculativo, interpreta- 
zioni diverse da quelle che sembrano 
implicite nella vicenda, la quale, se 
accettata a valore facciale, costituirebbe 
la prova decisiva non solo della realtà 


oggettiva delle “abductions”, ma anche 
della loro genesi aliena. Ne riparlerò in 
sede di commento, dopo aver esposto 
in riassunto il contenuto del predetto 
articolo di Hopkins. 

l'abduction di Linda Cortile 
Linda Cortile risiede a Manhattan, 
New York, ed è sposata con due figli. 
Nell’aprile del 1989 si era messa in con- 
tatto con Budd Hopkins perché sospet- 
tava di aver subito esperienze di abduc- 
tion; ciò che risultò confermato in una 
serie di sedute di ipnosi regressiva: le 
esperienze si erano verificate quando lei 
era adolescente e durante i suoi venti 
anni, poi non più. Ma la sera del 30 
novembre 1989 - racconta Hopkins - 
Linda lo chiamò. Era sconvolta: poche 
ore prima, durante la notte, aveva subi- 
to un’altra esperienza. La sera preceden- 
te si era messa a lavare e stirare, mentre 
il marito e i bambini erano andati a 
dormire. Il lavoro domestico si era pro- 
tratto a lungo, e quando lei era andata a 
letto erano passate da poco le tre anti- 
meridiane (del 30 novembre). 

Dopo pochi minuti cominciò a perce- 
pire un senso di intorpidimento che 
dai piedi si stava estendendo al resto del 
corpo, e avvertì nel contempo una pre- 
senza estranea nella camera. Impaurita, 
cercò di svegliare il marito, che però 
rimase stranamente insensibile. Allora 
scorse tre piccoli esseri macrocefali, con 
enormi occhi neri, che si avvicinavano 
al letto. Linda, le cui braccia erano 
intorpidite ma non immobilizzate, 
afferrò un grosso cuscino ornamentale 
e lo scagliò contro gli intrusi. 

Di colpo si ritrovò completamente para- 
lizzata. “Li ho fatti arrabbiare - pensò 
atterrita - ed ora prenderanno i miei bam- 
bini!” Cosa fosse successo dopo non era 
più in grado di precisarlo: la sua memo- 
ria risultava confusa, frammentaria. 
Ricordava vagamente di essere seduta su 
un tavolo mentre qualcosa, piccole mani 
o strumenti, le percuotevano delicata- 
mente la spina dorsale; e rammentava 
anche una sorta di “tessuto bianco” che 
saliva verso i suoi occhi e poi ricadeva. 
Hopkins cercò di calmarla per quanto 
fosse possibile al telefono, e le fissò un 


incontro da lì a tre giorni per sottoporla 

a ipnosi regressiva. Nella seduta, Linda 
ricordò tre o quattro piccole figure uma- 
noidi che si avvicinavano al letto, la por- 
tavano nel soggiorno e da lì all’esterno, 
attraverso una finestra “chiusa” entro un 
raggio di luce bianco-bluastra. 

La donna si rivedeva in posizione verti- 

cale sospesa nel vuoto all’altezza del 12° 
piano (dove si trovava il suo apparta- 
mento). Fluttuò verso l’alto ed entrò, ; 
passando per un'apertura circolare, in un 
grande oggetto librato sopra l'edificio. Il | 
resto dell'esperienza risultava quella tipi 
ca delle “abductions”: distesa su una 
tavola, era stata esaminata da piccoli 
esseri alieni che tra l’altro le avevano 
esplorato la spina dorsale percuotendola 
lievemente su e giù. Il ritorno era stato 
scioccante. Si sentì calata nel suo letto 
un'altezza di circa mezzo metro. Subito 
dopo cercò di svegliare il marito ma egli 
era come morto. Temendo il peggio, | 
corse verso la camera dei bambini, che 
trovò anch'essi totalmente insensibili. 
“Hanno ucciso la mia famiglia!” pensò 
angosciata. Cercando di ragionare, prese 
uno specchietto e lo mise sotto il naso di 
uno dei ragazzi. Lo specchio si appannò, 
grazie a Dio, il figlio viveva. i 
All'improvviso, l'altro bambino si mosse e 
cominciò a respirare in maniera avvertib 
le, e subito dopo dalla camera matrimo- | 
niale giunse il rumore, gradito nell'occa- 
sione, del marito che russava. Tutti i 
membri della famiglia erano tornati a dor- 
mire normalmente nello stesso istante... 
Linda confessò a Hopkins di | provare ; 
un senso di vergogna, in quanto rite- | 
neva di essersi trovata nuda nel °° 
momento in cui fluttuava, entro il rag- 
gio di luce bianco-bluastra, fuori di | 
casa a 40 metri di altezza. Suppose che 
il “tessuto bianco”, visto sollevarsi 
ricadere davanti agli occhi, potess 
essere stata la sua lunga camicia da 
notte svolazzante nell’aria.. 


la testimonianza 
di due poliziotti 


Ai primi di febbraio del 1991, al 15 
mesi dopo il rapimento di Linda, | 
Hopkins ricevette una lettera battuta a 
macchina e firmata semplicemente 


“Robert e Dan”, senza cognomi né 
indirizzi. Gli scriventi erano due agenti 
di polizia che, dopo lunghe esitazioni, 
si erano decisi a riferire un fatto straor- 
dinario cui avevano assistito alla fine di 
novembre 1989, fra le 3 e le 3.30 anti- 
meridiane. Quella notte erano in servi- 
zio e si trovavano nella loro auto, fermi 
sotto la FDR Drive (una strada 
sopraelevata) a Manhattan, vicino al 
ponte di Brooklyn. All'improvviso 
scorsero attraverso il parabrezza uno 
strano oggetto ovale, luminoso, librato 
sopra un edificio a due o tre isolati di 
distanza da loro. Le sue luci variavano 
dall’arancio rossastro al blu-biancastro, 
e scaturivano dalla parte inferiore. 
L'oggetto si abbassò fino alla finestra di 
un appartamento del 12° piano. I due 
agenti afferrarono i binocoli: quello che 
videro di lì a poco fu uno spettacolo 
impressionante: dalla finestra del palaz- 
zo uscì una figura femminile indossan- 
te una lunga camicia da notte bianca; 
la donna fluttuava come un angelo nel 
vuoto, entro un brillante raggio di luce 
blu-biancastro, scortata da tre piccole 
creature umanoidi, una sopra e due 
sotto di lei, verso il grande oggetto 
ovale. Vi entrarono. Subito dopo l’og- 
getto si mosse nella direzione in cui sta- 
zionavano i due poliziotti, sorvolò rapi- 
damente la FDR Drive e si immerse 
nel fiume (East River), dietro il ponte 
di Brooklyn. Non riemerse più, alme- 
no durante i 45 minuti in cui i due 
agenti rimasero sul posto. Essi avrebbe- 
ro voluto aspettare ancora, ma dovette- 
ro ripartire per ragioni di servizio. 
Rimase loro, oltre ad una comprensibi- 
le paura, un forte senso di colpa per 
non essere stati in grado di soccorrere 
quella povera donna. Ora dopo tanti 
mesi, avevano deciso di cercarla (ricor- 
davano bene il palazzo e la finestra da 
cui era uscita), nella speranza di trovar- 
la viva e in buona salute. Se e quando 
ciò fosse avvenuto, avrebbero scritto 
nuovamente a Hopkins. Per il momen- 
to preferivano restare assolutamente 
anonimi, data la loro delicata posizione 
professionale. 

Lo stupore di Hopkins alla lettura della 
lettera fu enorme. Comprese subito 
che Robert e Dan avevano assistito 
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all’abduction di Linda Cortile. Tutto 
coincideva: data, ora, ubicazione dell’e- 
dificio, colore della camicia da notte, 
raggio di luce, oggetto volante. Lo stu- 
dioso telefonò a Linda e la fece venire 
nel suo studio. La reazione della donna 
davanti alla lettera fu di grande ango- 
scia. So per esperienza, dice Hopkins, 
che nessun “rapito” desidera nel suo 
intimo acquisire la certezza che l’espe- 
rienza vissuta è proprio vera. 

Alcune settimane dopo Linda telefonò 
di nuovo a Hopkins per riferirgli che 
Richard e Dan, come preannunciato 
nella loro lettera, erano andati a 
trovarla. L'incontro era stato 
commovente. Dan si era buttato 
a sedere su un divano prenden- 
dosi la testa fra le mani e dicen- 
do: “Mio Dio, è proprio leil”. 
Richard, con gli occhi umidi di 
pianto, l'aveva abbracciata, felice 
e sollevato nel vederla viva e in 
buona salute. Entrambi erano 
rimasti sorpresi nell'apprendere 
che lei li aspettava e che collabora- 
va con Hopkins. Vollero affacciarsi 
alla “finestra del rapimento” per 
localizzare, da lì, il punto in cui 
stava la loro auto quella fatidica 
notte. Chiesero a Linda di raccon- 
tare tutto quanto ricordava del rapi- 
mento, ma lei si rifiutò, obbedendo al 
consiglio di Hopkins, il quale desidera- 
va interrogare tutti gli eventuali testi- 
moni senza che questi avessero parlato 
in precedenza con la protagonista. 
Richard e Dan dissero tuttavia che non 
si sarebbero lasciati intervistare, dato 
che la loro reputazione professionale 
sarebbe rimasta danneggiata se i loro 
nomi fossero stati pubblicamente coin- 
volti in una storia di UFO. 
Successivamente scrissero ancora a 
Hopkins: tre volte Dan e sette Richard. 
Quest'ultimo inviò anche un'audiocas- 
setta. Nella sua prima lettera, Dan 
spiegò quale era il motivo principale 
del loro desiderio di anonimato: la 
notte dell’avvistamento non erano soli 
nell’auto, con loro c'era anche un 
importante uomo politico che stavano 
scortando verso l’eliporto della città. 
Al momento dell’osservazione i motori 
e i fari dell’auto si spensero inspiegabil- 


Àh sopra. 
L’italoamericana Linda Cortile, protagonista 


dell’incredibile, e complessa, vicenda di 
abduction, a lungo investigata da Budd Hopkins. 


mente, e la radio e il telefono di bordo 
avevano smesso di funzionare. L'auto 
era stata allora spinta verso la sopraele- 
vata FDR Drive, in posizione più ripa- 
rata e sicura. Da lì essi e l’uomo politi- 
co avevano assistito all’abduction.(3) 
Nell’audiocassetta inviata a Hopkins, 
Richard ripeteva il racconto dei fatti 
del 30 novembre 1989, fornendo 
eo 3 
nuovi particolari. Affermava tra l’altro 
che Linda e i tre “alieni”, mentre usci- 
vano dalla finestra nel raggio di luce, 
SO «e » . 
erano in “posizione fetale”. Linda non 
era nuda, come lei aveva temuto, ma la 


sua camicia da notte svolazzava. 

Il particolare della “posizione fetale” 

non è stato confermato dalla “rapita”. 

Secondo Hopkins questa contraddi- 

zione si spiega ammettendo che Linda 

fosse effettivamente rannicchiata 

(come sarà ribadito, vedremo, da 

un’altra testimonianza) e ne abbia per- 

duto il ricordo a causa dello stato alte- 

rato di coscienza in cui si trovava al 

momento. Del resto, aggiunge lo stu- 

dioso, il “tessuto bianco” che la donna 

vide sollevarsi (e poi abbassarsi) davan- 

ti agli occhi doveva essere la sua stessa 

camicia da notte: le ginocchia piegate 

all'insù (in posizione fetale, appunto) e 

coperte dalla camicia bianca dovettero 

dare l'impressione di uno “schermo 
bianco” sollevato davanti alla faccia. 


| altre testimonianze 


Nell'autunno 1991 si fece avanti un 
altro testimone indipendente: una 
donna che aveva assistito alla scena del 
rapimento dal ponte di Brooklyn. 
Negli incontri con Hopkins, essa rac- 
contò che mentre percorreva il ponte in 
auto, il motore e i fari si erano spenti. 
Anche le luci di illuminazione del 
ponte si spensero. Il racconto dell’ab- 
‘ duction ricalcava quello dei due agenti 
di polizia, compreso il particolare della 
| ‘posizione fetale”, peraltro descritto in 
maniera diversa. “Erano tutti arrotolati 
quando uscirono dalla finestra”. Sebbene 
| la scena del rapimento non durasse più 
dp di un minuto, è certo che altri testimo- 
ni, oltre quelli citati, vi abbiano assisti- 
‘to, Sia i due agenti che la donna del 
ponte lo hanno confermato. Hopkins 
: dichiara di aver intervistato finora sette 
p rsone. Una di queste, una donna, 
‘non vide l’abduction, ma ha raccontato 
di aver osservato, quella sera, a quell'ora 
e in quella zona, un oggetto arancio- 
rossastro nel cielo. lo mi aspetto, dice 
Hopkins, che altri si facciano avanti; ed 
è proprio per questo, aggiunge, che 
tengo ancora segreti certi dettagli del 
|. caso: devo essere infatti in grado di con- 
- trollare l'affidabilità di chiunque, in 
futuro, dovesse decidersi a testimoniare. 
Il caso Cortile, conclude Hopkins, è 
eccezionale soprattutto per la qualità e 
la quantità dei testimoni indipendenti. 
L’evidenza a favore della realtà dei fatti, 
egli afferma, è straordinariamente ricca 
e svariata: comprende lettere, dichiara- 
zioni registrate, disegni, relazioni verba- 
— li, videocassette. È stato compiuto un 
lavoro enorme di indagine e di control- 
lo, con l’aiuto di un ufficiale di polizia 
e conla consulenza di due psichiatri e 
icologi, i quali. hanno potuto seguire 
‘azioni emotive ca vari 


constatato che l'agente Dan ha subito 
un vero e proprio tracollo psicologico). 
È fondamentale, sottolinea Hopkins, la 
presenza (nell'auto dei due poliziotti) 
dell'importante personaggio politico. 
Pur non rivelandone il nome, Hopkins 
ci fa capire di averci parlato. Arriva anzi 
a dire che forse la scena del rapimento 
sia stata rappresentata proprio per lui, 
per dimostrare cioè a “uno che conta” 
quali sono le intenzioni e le potenzialità 
degli “alieni”. Non posso per ora forni- 
re la prova di tale supposizione, dice 
Hopkins, ma affermo che la prova esi- 
ste e che essa porta inevitabilmente ad 
una conclusione del genere. Non sap- 
piamo - è sempre Hopkins che parla - 
quanti altri testimoni abbiano assistito 
allo “spettacolo”. 

È possibile che ad alcuni, come a Dan, 
a Richard e alla donna del ponte di 
Brooklin, sia stato “concesso” di ricor- 
dare (a sostegno della testimonianza 
dell’uomo politico), e che invece ad 
altri non lo sia stato. Solo col tempo 
sarà possibile aggiungere altri elementi 
a questa spinosa questione. 


commento 


È chiaro che se tutto quanto riferisce 


Hopkins fosse vero e venisse provato, ci 


troveremmo di fronte ad un evento di 
portata incalcolabile: alla dimostrazio- 
ne, cioè, che le abductions sono ogget- 


tivamente reali, e che degli esseri “alie- 


ni” sono qui, ora, e stanno interferendo 


con o esseri umani. Dobbiamo 


avia prudentemente riservarci il 
dizio. Quello che sappiamo è solo 
ciò che dicono Hopkins e la signora 
Linda Cortile. Tutti gli altri presunti 
testimoni restano per noi tuttora ano- 
nimi, né possiamo verificare il materia- 
le documentario raccolto. Non inten- 
do, beninteso, mettere in dubbio la 
buona fede dello studioso americano; 
ma non posso non considerare l’even- 
tualità che, anche se i testimoni invoca- 
ti da Hopkins, e in particolare l’uomo 
politico, esistono veramente, l’abduc- 
tion di Linda Cortile possa essere fitti- 
zia. La stessa Cortile, per esempio, 
potrebbe costituire, consapevolmente o 


no, la pedina di un'operazione di 


discredito ufologico o di un esperimen- 
to psicologico su vasta scala; e così pure 
il presunto uomo politico, i due agenti 
di polizia, e gli altri testimoni incontra- 
ti da Hopkins. Insomma, una “messa 
in scena” ci sarebbe stata, ma non da 
parte di “alieni” (4) desiderosi di osten- 
tare i loro poteri ad un personaggio 
importante. I precedenti dell’affare 
“Ummo”, della “orribile verità” di John 
Lear, delle sensazionali rivelazioni di 
gente come W. English, W. Cooper, 
Bob Lazar e altri (5) devono farci riflet- 
tere. Qualcuno in alto loco (ma di stir- 
pe prosaicamente terrestre) potrebbe 
aver interesse, per fini che attualmente 
ci sfuggono, a diffondere il mito degli 
“alieni aggressivi operanti sulla Terra”. 
Cè, nel caso di Linda Cortile, un par- 
ticolare che mi preme far notare per la 
sua evidente assurdità: il passaggio 
della “rapita” e degli umanoidi attra- 
verso una finestra... chiusa! Forse qui si 
è preteso troppo dalla nostra disponi- 
bilità a credere, anche se, naturalmen- 
te, non abbiamo alcun diritto di porre 
dei limiti al “possibile”. Non ci resta 
che attendere che Hopkins completi la 
sua indagine e pubblichi tutto quanto 
avrà saputo e verificato. Il caso di 
Linda Cortile merita comunque atten- 
zione. 


Mufon UFO Journal, agosto 1992, 
Mufon UFO Journal, settembre 1992, 
pp. 12-16. 


1) Tradotti anche in italiano dall'edito- 
re Rizzoli: “Communion” (1988) 

e “Contatto con l'infinito” (1990). 

2) Uno dei suoi libri è stato tradotto in 


italiano: “intrusi”, Armenia, Milano, 1988. 
3) Hopkins non lo dice nel suo artico- 
lo, ma si deve presumere che l'auto 
abbia ripreso a funzionare regolar- 
mente dopo la partenza dell'oggetto 
volante. 

4) Cfr. GdM 252 

5) Per “Ummo” cfr. GdM 245; per John 
Lear vedasi “Dossier Alieni” n.3. 


O omplicata. Si rivolse a me dopo 
x a causa Si una misteriosa Mensa che 


no all'adolescenza e all'infanzia. Casi come il suo 
I son ‘numerosi, nella media si verifica una possibile UFO 
ta ‘abduction nella città di New York City una volta la settima- 
na: Per un lungo periodo si è pensato che questi episodi 
to, non fossero visibili, restassero coperti cioè da un velo di invi 


|© sibilità. Ci sono casi di rapimento a Roma, Londra, in cui 
| mancando testimoni collaterali si pensa “non può essere, in 


| ‘quanto nessuno ha visto niente”. Invece succede, cioè quat 


fa; ipo alza lo sguardo in alto e vede un UFO che sta risuc- | 


‘ chiando una persona verso di sé, e la persona fluttua nell'a- 


ia, L'abduction si verifica e ce ne sono le prove. Nel caso di 


dh Linda Cortile ho ampliamente verificato la versione dei due 
lenti. governativi, che 15 o 16 mesi dopo descrissero il 
fatto. ‘Erano alla guida di un'auto dalle Nazioni Unite a 
overnors Island, per prendere un elicottero, con importan- 
ti personalità politiche a bordo. Erano le 3.15 del mattino 
ed i motori delle macchine si spensero improvvisamente - 
era un, gruppo di 4-5 auto dell'ONU - e mentre si stavano 
ancora chiedendo cosa stesse succedendo, ad un tratto una 
ce e appare nel ptc le sopra il tetto met: un pete 


da ‘dodici piani di altezza, tutte rannicchiate 
e fetale, volano pena in na retta e pai in 


| altri piccoli globi luminosi disposti come in fila e disse che 
‘era così reale che pensò si trattasse dì un effetto speciale di 


un film che qualcuno stava girando. ll punto essenziale di 
questa storia è che probabilmente gli occupanti dell'UFO 
deliberatamente inscenarono tutto questo perché venisse 
visto. Infatti una delle personalità politiche nell'auto era 
estremamente importante dal punto di vista dei rapporti 
internazionali. Come se tutto fosse stato pianificato dagli 


alieni: le auto si fermarono proprio nel momento in cui pre- 


sero Linda, e lei in pratica funzionò da comparsa, ma in un 


ruolo importante. E venni a sapere anche che in questa 
| abduction furono coinvolti sia i due agenti governativi sia 


questo importante uomo politico: furono tutti e tre presi, 
quella notte, e trasportati in una zona balneare, dove Linda 
fu fatta ‘apparire come collegata con loro, in maniera da 
dimostrare che loro erano preoccupati per l'ecologia terre- 


stre. È una situazione che ho definito come “alien coop- 


tion”, in cui Linda comunicò a quei personaggi guardate 
che cosa avete fatto a questo pianeta, cosa state facendo 
come esseri umani. Ora, considerando che Linda non ha 
alcun interesse ecologico, mangia carne, possiede una pel- 
liccia, è chiaro che quello che disse non coincideva con i 
suoi interessi, eppure è stata utilizzata per fare il punto delle 
loro intenzioni di salvezza di questo pianeta. E' una storia 
incredibilmente complessa, che va avanti da molto tempo, 
attraverso le reazioni delle varie figure coinvolte, all'incirca 
venti persone, testimoni diversi da diverse zone. Quello che 
rende il caso straordinariamente importante è che prima di 
tutto, come evidenza, non c'è alcuna possibilità di spiega 
zione psicologica, a causa del numero dei testimoni: o è suc 
cesso tutto esattamente come le persone hanno ricordato, 
oppure è stato un falso orchestrato da queste venti persone 
insieme, per qualche ragione, che hanno pianificato e 
memorizzato lunghi dialoghi, investito un'enorme quantità 
di denaro. Ora, sulla base delle investigazioni e delle relazio- 
ni psicologiche condotte su di loro non ho alcun dubbio | 
che un falso è impossibile. Fatte salve queste condizioni, 
non.resta. ché la.realtà dell'abduction. 


n questo articolo si 
conclude il primo reso- 
conto dello studio condotto 
sui risultati del questionario sui 
rapimenti che, dopo essere stato pro- 
posto su “Dossier Alieni”, appare ora 
su “Notiziario UFO”. 

Come si sa, tale scheda, composta di 13 
elementi rigidamente strutturati, ha lo 
scopo di verificare la realtà del fenome- 
no Abduction (presunti rapimenti di 
esseri umani da parte di entità animate 
di origine aliena) in Italia, e di determi- 
nare le sue proporzioni. 

Per trarre il massimo numero di infor- 
mazioni dai risultati ottenuti, è stato 
necessario servirsi di metodologie stati- 
stiche ed effettuare controlli incrociati, 
nonché compiere delle selezioni sulla 
stessa popolazione statistica, per arrivare 
ad un risultato finale di massima atten- 
dibilità, che rappresentasse il numero 
minimo di rapiti nella penisola. 

Dopo un anno intero di pubblicazione 
del questionario, che ne garantiva la 
conoscenza da parte di almeno cento- 


| ticamente tutti quei dati che presen 


di Corrado Malanga 
e Aldo Rocchi 


Dai nosm 
dati statistici 

si rileva che 
15 per mille 
degli italiani 
è sottoposto 
al fenomeno 
abduction 


Distribuzione Generale Dati 


ventimila persone, sono state numero- 
sissime le schede pervenuteci; ma una 
tale mole di dati, se da una parte ren- 
deva il campione rappresentativo di un 
universo, dall’altra necessitava una 
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selezione, in modo da scartare automa- 


un effettivo rilievo statistico 
meno dei rapimenti. | 
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Per le donne italiane avevamo otte- 
nuto dei dati molto interessanti: 
circa il cinque per mille di esse sem- 
brava aver avuto esperienze legate 
alle abductions, con i problemi con- 
nessi. Tale risultato era stato ottenu- 
to impiegando una metodolog 
lizzata precedentemente da Will 
Smith, ufologo americano espert 
statistica, il quale analizzava i dati 
della fenomenologia UFO su para 
metri quadricorrelazionali, ovvero. 
mettendo in relazione quattro para 
metri alla volta di quello stesso feno- 
meno di cui si volevano avere infor- | 
mazioni. Nel nostro caso, si trattava | 
di vedere quante persone risponde- — 
vano affermativamente alle stesse 
quattro domande, scelte a caso. Si 
intuiva che, se molte persone davano 
le stesse risposte alle stesse quattro 
domande, esisteva in tali quesiti un 
parametro che correlava quattro 
aspetti diversi del “Fenomeno 
Rapimenti. In altre parole, più le 
risposte della gente erano simili, e 
più si aveva la certezza che un feno- 
meno reale fosse descrivibile in ter- 
mini statistici. 

È necessario sottolineare che, se esi- 
ste una correlazione tra due o quat- 
tro cose, tale da essere esprimibile 
con un numero, che nel nostro caso 
va da zero a cento in percentuale, c'è 
anche la probabilità che esistano le 
due o le quattro cose correlate tra 
loro. La probabilità che le cose esi- 
stano sarà data dallo stesso numero 
che rappresenterà, opportunamente 
manipolato, un indice di affidabilità 
della nostra misura. 

È come dire che, se cento persone 
dicono di aver visto un UFO a quel- 
la data ora, ma solo cinquanta di 
esse dicono di averlo visto rosso e 
solo venticinque sostengono che era 
rosso e non faceva rumore, mentre 
solo dieci sono d’accordo sul colore, 
sul rumore e anche sulla traiettoria, 
diremo che il fattore correlazionale è 
dieci per cento. Questo numero rap- 
presenta l’indice di credibilità del 
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no dieci persone 


preso in esame le risposte di 
mande (scelte a caso) ed 


one: negli angoli viene riportato 
di numero della domanda, mentre 
nelle celle che li separano, il parame- 
‘tro di correlazione duale (cioè relativo 
‘a quanti hanno risposto in percentua- 
le sì a tutte e due le domande). 

Nella cella posta al centro della tabel- 
la, compare la percentuale di quanti 
hanno risposto affermativamente a 
tutte e quattro le domande: quest’ul- 
timo sarà il numero chiave della 
nostra indagine. 

Qui di seguito riportiamo i risultati 
ottenuti esaminando le risposte di 45 
schede arrivate alla nostra selezione 
finale del campione statistico. 


ufolo ico i in questione, ma indi- 


costruito delle rabelle di cor- 


Come si può notare, in questo gruppo 
di correlazioni, facendo una media del 
numero posto al centro di ogni qua- 
dricorrelazione, si ottiene 0.15 cioè il 
15% di quarantacinque schede, ovvero 


6.75 schede e cioè il 5.62 per mille di 


tutto il campione selezionato. 


| primo commento appare subito 


chiaro. Nonostante esistano differenze, 


sia quantitative che qualitative, tra le 
risposte degli uomini e quelle delle 
donne, il risultato della quadricorrela- 
zione è apparentemente lo stesso. 
Come si poteva evincere dalla statistica 
fatta sulle donne, si arriva a concludere 
che il 5.22 per mille delle donne dove- 
va essere messo in relazione al 5.62 per 
mille degli uomini. 

La stretta analogia fra questi due dati 
ci ha sconcertato, perché completa- 
mente inaspettata, almeno nel range di 
precisione da noi adottato. 

Ma, al di là della nostra meraviglia, 
questi dati evidenziavano due cose 
fondamentali: la prima, era il fatto che 
i campioni dei maschi e delle femmine 
probabilmente addotti, si presentavano 
alla fine compatti fra loro e descrivibili 
dallo stesso numero; la seconda, che gli 
uomini mostravano un indice di corre- 
lazione decisamente più basso di quel- 
lo delle donne ma, avendo risposto in 
numero maggiore, statisticamente si 
otteneva lo stesso risultato finale. 


la tipica disinvoltura 
maschile 


Da una prima analisi, era emerso 
come i maschi mostrassero una - 
disinvoltura, a volte eccessiva, nella 


le 


descrizione delle fenomenologie 
richieste dalle tredici domande. 
Questo avveniva soprattutto nelle 
domande 7 e 11 in caso di risposta 
affermativa, e nelle domande 8, 9 e 
10 nel caso di risposta negativa. 
(Confrontare sul grafico della distribu- 
zione percentuale dei “sì”, pubblicato 
sul numero scorso di Dossier Alieni). 
Ancora prima di conoscere i dati 
delle statistiche, era stato necessario 
scartare molte più schede maschili 
rispetto a quelle femminili, questo 
perché le risposte delle donne, anche 
se pervenute in numero minore, 
apparivano statisticamente più atten- 
dibili: gli uomini infatti, probabil- 
mente perché sensibilizzati da molto 
più tempo alla fenomenologia UFO 
e, forse, in quanto più interessati sto- 
ricisticamente all’aspetto tecnologi- 
co-futuristico del problema, rispon- 
devano nuovamente con più disin- 
voltura, lasciando trasparire un velo 
di eccessivo protagonismo relativo ai 
casi di abduction. 


per î due sessi 


Lo stato d’animo delle donne, inve- 
ce, era molto differente: per rispon- 
dere ai nostri questionari, esse si 
erano trovate di fronte a notevoli 
ostacoli e molte perplessità, per 
superare le quali avevano dovuto 
immagazzinare una grossa energia 
d’attivazione, riproducendo delle 
risposte che erano sicuramente meno 
correlabili a frutti di fantasie. 

In ogni caso, il risultato dei nostri 
studi portava ad affermare che sia i 
soggetti maschili che quelli femmini- 
li italiani avevano vissuto il fenome- 
no dei rapimenti con una soglia sicu- 
ramente non inferiore al cinque per 
mille. 

Inoltre, l’identico risultato ottenuto 
per i due sessi, dimostrava che i dati 
in nostro possesso derivavano da una 
stessa metodologia di analisi, confer- 
mandone ulteriormente l’attendibi- 
lità e dimostrando che i dati da noi 
ottenuti erano una rappresentazione 
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domand 


della realtà del fenomeno. 

Tutte le statistiche sono, in fondo, 
nello stesso tempo esatte e sbagliate; 
la storia dimostra che i dati ottenuti 
statisticamente sono sempre una 
fotografia di ciò che ci circonda, ma 
l’interpretazione di questi dati può 
avere diverse sfaccettature. 

Per fare un esempio, qualche tempo 
fa alcuni ifologi (studiosi di fenome- 
ni identificabili) cercarono di dimo- 
strare che la natura del fenomeno 
UFO fosse solamente di tipo psico- 
logico o psicotico, i cui testimoni 
non erano in grado di intendere e di 
volere. Si voleva di dimostrare tale 
tesi su basi statistiche, cercando cor- 
relazioni tra aspetti della fenomeno- 
logia che non esistevano. Per anni 
gli “ifofili” hanno tentato di dimo- 
strare che, siccome non c’era nessu- 
na relazione tra colore e velocità 


fla 
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degli UFO, allora questi non esiste- 
vano. Hanno anche sostenuto che, 
siccome la maggior parte delle 
segnalazioni di singoli UFO avveni- 
va da parte di testimoni solitari, 
mentre raramente molte persone 
insieme vedevano UFO, e dato che 
l'indice di credibilità dei casi ufolo- 
gici aumentava con il numero dei 
testimoni, allora il fenomeno ufolo- 
gico non esisteva: i molti che aveva- 
no visto in gruppo un UFO avevano 
probabilmente assistito ad un feno- 
meno naturale non spiegabile, o 
forse sconosciuto, mentre coloro che 
avevano assistito da soli ad avvista- 
menti ufologici, avevano subito, in 
termini statistici, delle alterazioni 
percettive dovute a traumi di tipo 
psicotico. 


intrusi nel cuore 
della notte 


Con i parametri quadricorrelaziona- 
li non è più possibile comunque 
muovere critiche di questo tipo: il 
fenomeno esiste, ed in Italia coin- 
volge almeno il cinque per mille di 
tutta la popolazione. 

I caratteri fondamentali di questa 
indagine si possono vedere dalle 
risposte che hanno avuto più sì. 

La domanda sette: “Vi è mai capita- 


to di sentirvi come paralizzati?” 

La domanda otto: “Vi è mai capita- 
to di svegliarvi nel cuore della notte 
credendo di essere circondati da 
strane entità?” 

La domanda tredici: “Avete mai 
visto un UFO?” 

Prese assieme, mostrano indici di 
tricorrelazione molto alti, che 
dimostrano come, di solito, chi 
abbia visto un UFO (o ricorda con- 
fusamente di averne visto uno) è 
stato spesso soggetto/oggetto di 
rapimenti, e tende ad associare indi- 
rettamente (perché in due domande 
diverse) la paralisi notturna a delle 
strane creature. À proposito di que- 
ste ultime, che vengono descritte 
come intrusi nel cuore della notte, 
esse ci appaiono tutte dello stesso 
tipo: dai confusi identikit inviatici a 
latere delle schede, ci troviamo di 
fronte ai soliti esserini piccoli e 
grigi, a volte molto rugosi, macro- 
cefali e con grandi occhioni neri, 
con quattro dita, talvolta illuminati 
da un pallido chiarore. 
Testimonianze parlano di stanze cir- 
colari in cui sono disposti numerosi 
lettini su cui giacciono esseri umani 
in uno stato di totale incapacità di 
movimento. Tutti i disegni che 
abbiamo ricevuto descrivono questi 
ambienti. 

Nonostante ciò, ci sarà sempre quel 
numero di maligni che sosterrà ani- 
mosamente la falsità di tali conclu- 
sioni, dicendo che tutte queste 
risposte sono state male interpreta- 
te da noi, o addirittura frutto di 
fantasie influenzate dalle ultime 
trasmissioni televisive, o magari 
provocate dalle nostre stesse pub- 
blicazioni. 

Non intendiamo convincere nessu- 
no, pertanto ognuno è libero di 
pensarla come crede mentre, da 
parte nostra, si stanno mettendo a 
punto nuovi test clinici e misure 
strumentali che siano in grado di 
verificare in primis la presenza di 
impianti alieni nel corpo dei nostri 
addotti, evitando così le fastidiose e 
costose Risonanze Magnetiche 
Nucleari, ma anche qualcosa di più. 


di Cristofd 


patire. ARABI 


anni 
tografica, 
Spielberg stani 
sugli schermi te 
I preannunciati I 
del terzo tipo acc 


sugli ET, che divei 


- | As lo 
Ecco l’“alieno” di Sette. La pubblica? 
di questo servizio fotografico fece scalpore. 
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un po’ sfocate, giungono sul tavolo 
del caporedattore Paolo Pietroni. 
Ritraggono un essere dalle fattezze 
umane, avvolto in una tuta aderente, 
che ricorda quelle dei velocisti di pat- 
tinaggio. Le ha scattate, in una sera 
dell’estate 1986, un professore dell’u- 
niversità di Pavia. 

A suo dire raffigurano un alieno. 

In redazione, perplessità, incredulità, 
attimi di sconcerto. Pubblicarle? Non 
pubblicarle? Mostrano effettivamente 
un extraterrestre? E chi è lo studioso 
protagonista del misterioso incontro? 
Se fosse un mistificatore? 

L'autore delle foto si cela dietro l’ano- 
nimato: l’assoluta riservatezza è la 
condizione che pone per fornire le 
prove di un'esperienza personale che 
considera al di fuori del consueto. Il 
contatto con la redazione avviene tra- 
mite un collaboratore considerato 
estremamente affidabile. È lui che 
fornisce garanzie sul misterioso inter- 
locutore: lo descrive come un uomo 
di grande equilibrio, intelligenza e 
razionalità, che ha sempre considera- 
to con scetticismo le cronache ufolo- 
giche: ed è timoroso di esporsi, di 
avere conseguenze negative sul lavoro, 
di essere bersaglio delle frecciate dei 
colleghi. 

Dopo discussioni e valutazioni, si 
decide comunque di pubblicare le 
foto: fa fede la credibilità del collabo- 
ratore. Il pezzo sugli UFO, redatto da 
Nullo Cantaroni, viene dunque 
aggiornato con la notizia di un pre- 
sunto incontro ravvicinato. 

E l'alieno finisce in copertina. 

“Le vendite andarono molto bene” 
ricorda oggi Paolo Pietroni, direttore 
di Class. E ricorda come, nei giorni 
successivi la pubblicazione, una pleto- 
ra di maghi, appassionati di UFO, 
sensitivi e contattisti - “persone che 
mi sembravano di cultura molto 
modesta” - avesse tempestato la reda- 
zione di Sette per ottenere ulteriori 
notizie, raccontare esperienze, lancia- 
re messaggi. Alcuni, seppure in occa- 
sioni e località differenti, dichiararo- 
no di aver visto in quel periodo, e 
anche prima della pubblicazione 
delle foto, l’umanoide di ‘Sette’. 
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% a sinistra. 


L’irriconoscibilità del soggetto raffigurato 
nelle foto può considerarsi strumentale. 

Chi le produsse, d’altra parte, le presentò come 
la prova inequivocabile di una presenza E.T. 


» a destra. 


l'essere pare indossare una tuta molto aderente 
che lo ricopre completamente. Le foto non sono 
mai state analizzate al computer. 

Se chi le realizzò ci legge e voglia contattarci, 
siamo disposti ad esaminare i negativi 

e mantenere il suo anonimato. 


Ma, giornalisticamente, quell'evento 
non ebbe più alcun seguito. Era una 
notizia chiusa. “Non è stata 
approfondita perché non ne valeva la 
pena,” dice Pietroni. 

Dell’alieno e del misterioso professore 
non si parlerà più. 

Abbiamo contattato Nullo 
Cantaroni, estensore del pezzo che 
allora suscitò tante reazioni. 
“Chiedete a Pietroni, fu lui a dirmi di 
elaborare l'articolo - dice il giornalista 
- e oggi, come allora, non posso espri- 
mere alcun giudizio su quelle foto, 
non è materia di mia competenza. 

In ogni caso cercai, collateralmente, 
di accertare l’identità del loro autore, 
ma i miei tentativi risultarono vani. 
Non posso dirvi di più.” 


ANO. 30/108 
IN REDA7A41(0)\1-99 


Nel 1988 era caporedattore di 
“Sette”. Paolo Pietroni, a distanza di 
nove anni, rievoca per noi la vicenda 
delle foto del presunto alieno. 
Nonostante il tempo trascorso ha 
ricordi ancora precisi: rammenta 
come giunse in redazione il materiale 
fotografico, le sue perplessità circa 
l'eventuale pubblicazione, le reazioni 
al servizio, le supposizioni sul miste- 
rioso interlocutore... 


Le foto. Come vi arrivarono? 

Le inviò un professore universitario tramite 
un collaboratore non giornalista. 
L'impegno era di non fornire il nome del- 
l'autore delle foto, un docente che teme- 
va molto le ritorsioni dell'ambiente acca- 
demico, di farsi sommergere dal ridicolo. 
Insomma ha garantito un ‘media- 
tore’... 
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Si trattava di un collaboratore non giorna- 
lista di assoluta credibilità. Del professore 
non posso dire. 

Erano diapositive o stampe? 

Stampe a colori. Ma non ci sono stati for- 
niti i negativi. 

Reazioni di fronte a quelle immagini? 
Personalmente non credo agli UFO, ho 
un atteggiamento agnostico. Di quel ser- 
vizio mi ha colto l'immagine da ‘pattinato- 
re' del presunto extraterrestre: di solito gli 
alieni sono esseri mostruosi, e questo 
aveva invece sembianze quasi umane. 
Ha acceso curiosità particolari quel 
servizio? 

Ricordo una trasmissione televisiva di 
Mino Damato, “L'Arca”, alla quale sono 
stato invitato proprio per quella vicenda 
delle foto dell'alieno. Ho solo raccontato 
quello che sapevo. C'era anche il presi- 
dente degli ufologi, non so, un tipo con 
gli occhiali, un po' grasso e alto, ma 
molto scettico su quelle foto perché l'im- 
magine ritraeva un essere molto diverso 
dai soliti extraterrestri. 

E del misterioso professore, che idea 
si è fatto? 

Ho sempre pensato che fosse un profes- 
sore dellla Normale di Pisa. Ci è stato 
accreditato come un docente molto noto 
nell'ambiente scientifico; ma non mi risuk 
ta che in quel tempo l'università di Pisa ne 
annoverasse al suo interno. Chi si distin- 
gueva allora, in fatto di personalità note 
anche in campo internazionale, era la 
Normale di Pisa. Ritengo che fosse un 
matematico. 


& a sinistra. 


L’aspetto di questo “alieno” è fortemente 
umano e non corrisponde ai consueti identikit 
desunti dalle testimonianze di soggetti rapiti, 
né di contattisti, più o meno attendibili. 


fe a destra. 


I giornalisiti di “Sette” si posero sia il problema 
della pubblicazione delle foto, sia di accertare 
l'identità del loro autore. 

I sospetti si sono accentrati su un professore 

di Matematica dell’Università Normale di Pisa. 


Messaggio 
per | Autore 
delle foto: 
queste 
IMMAagINI 
Meritano 
analisi 
approfondite 


ALIENI 


n incredibile rapporto 
supersegreto NATO, inti- 
tolato “An Assessment”, ovvero 
“Una Valutazione”, fu compilato 
agli inizi degli anni Sessanta da esperti 
militari e scienziati di alto livello - nel 
contesto dello S.H.A.PE (Quartier 
Generale Supremo delle Potenze 
Europee Alleate). Dal rapporto scatu- 
rirono le seguenti conclusioni: 

- La Terra è stata monitorata da diverse 
civiltà extraterrestri per migliaia di anni. 
- Tali civiltà sembrano essere pacifiche, 
giacché il loro livello tecnologico 
avrebbe consentito loro di invadere il 
nostro pianeta da molto tempo. 

- L'incremento del numero di contatti 
da parte dei visitatori fa-parte di un 
programma graduale, attraverso il 
quale essi di fatto interagiscono con gli 
abitanti della Terra. 

Il rapporto ufficiale, di 20 cm di spes- 
sore, richiese tre anni per il suo com- 
pletamento. Robert Dean, allora 
Sergente Maggiore dell’Esercito, era un 
esperto di spionaggio, con nulla osta di 
accesso “Top Secret Cosmico” (il più 
importante della NATO) mentre era di 
stanza presso lo S.H.A.DE,, a Parigi, 
negli anni Sessanta. 

Lo studio fu ordinato dal Maresciallo 
dell'Aria britannico Thomas Pike, 
Capo Delegato del S.A.C.E.U.R. 
(Comandante Supremo Alleato 
Europeo), e dal Generale Lyman 
Lemintzer, e fu portato a termine dalla 
NATO, in risposta alle centinaia di 
avvistamenti confermati, di veicoli spa- 
ziali ad alta velocità, avvenuti in 
Europa Occidentale, particolarmente 
nei pressi di impianti militari. Almeno 
tre volte, negli anni Sessanta, tali ogget- 
ti comparvero sui radar NATO, gene- 
rando situazioni che sfiorarono lo sca- 
tenamento di una terza guerra mondia- 
le. Divenne perciò essenziale che le 
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maggiori potenze ne venissero a Cono- 
scenza, non appena la NATO avesse 
determinato cosa fosse accaduto real- 
mente. Il rapporto era così delicato che 
ne furono stampate solo 15 copie. Una 
pervenne alla Divisione Operazioni 
della NATO, dove il Sergente 
Maggiore Dean era membro dello Staff 
di Comando Interno. 

“Trascorsi parecchi giorni leggendo 
The Assessment e ciò che lessi mi fece 
rizzare i capelli in testa” disse Dean. 
“Erano molti gli ufficiali superiori ad 
essere più che agitati”. In effetti, Dean 
ebbe modo di lavorare, per diverso 
tempo, su quattro dei volumi compo- 
nenti “La Valutazione”, ma non gli fu 
possibile ottenerne o realizzarne copie. 
“La valutazione” descriveva nel detta- 
glio episodi che in parte elenchiamo: 

- il recupero di un disco di 30 metri di 
diametro precipitato con dei corpi alie- 
ni nei pressi di Brema, in Germania. 

- La sparizione di un velivolo 
dell’Aeronautica turca, nel 1963. 
L'aereo era presente sul radar quando 
un oggetto non identificato cominciò a 
seguirlo, poi lo “inghiottì” senza che 
alcuna traccia, dell’aeroplano o dell’e- 
quipaggio, fosse rinvenuta dalle missio- 
ni di salvataggio. 

- Rapimenti di esseri umani da parte di 
navi aliene. 

- Come e quanto le caratteristiche fisi- 
che di alcuni membri delle differenti 
civiltà visitatrici abbiano allarmato il 
Pentagono e quale pareva essere il loro 
obiettivo. 


pesanti conseguenze 
per Robert Dean 


Dopo aver servito per 21 anni il 
Pentagono, una volta smessa la divisa, 
le attività di Robert Dean si sono svolte 


ancora in ambito militare. Dean è dive- 
nuto così un personaggio unico nella 
scena ufologica mondiale, per il cari- 
sma indiscutibile, per le qualità orato- 
rie eccezionali, per la sua personalità, 
capace di sprigionare e comunicare una 
forza ed una tranquillità d'animo asso- 
lutamente senza eguali. D'altra parte, le 
sue frequenti apparizioni, come oratore 


sugli UFO all’Università dell’Arizona e 


della Redazione Centrale 


tratto: da “Il rapporto dello S.H.A.PE." 
della Stargate International 


La valutazione 
di una 
possibile 
minaccia 

alle forze 
armate alleate 


europee 


» a sinistra. 


Il simbolo dello S.H.A.P.E., 
il quartier generale delle forze NATO a Parigi. 


è d sotto. 


Riproduzione, secondo le indicazioni 
di Robert Dean, del frontespizio 

di “An Assessment”, una valutazione. 
Il rapporto fu ordinato dal maresciallo dell’Aria 
Britannico, Sir Thomas Pike. 

Robert Dean ebbe modo di analizzarlo. 


sulle TV locali di Tucson, Arizona, 
hanno generato non pochi problemi 
nella sua vita privata. Gli sono costati, 
ad esempio, il suo posto di coordinato- 
re dei Servizi d'Emergenza per 750.000 
residenti, che aveva gestito a partire dal 
1979, tre anni dopo il congedo, per 
conto del Diparrimento dello Sceriffo 
della Contea di Pima. 

Dopo una battaglia legale di tre anni, 
che aveva prosciugato tutte le sue risor- 
se finanziarie e lo aveva costretto ad 
ipotecare la propria casa, Dean vinse la 
causa intentata nei confronti delle sud- 
dette autorità di polizia, per la violazio- 
ne dei suoi diritti inerenti il Primo 
Emendamento, ottenendone il giusto 
risarcimento. Tuttavia, adempiuti gli 
oneri legali, all'ex Sergente Maggiore 
rimase solo la sua dignità e il coraggio 
di sostenere i propri principi. 


come tutto ebbe inizio 


Nella primavera del 1961 una serie di 
incidenti mise in agitazione una grande 
base militare nei pressi di Parigi, eventi 
che avrebbero portato un cambiamen- 
to nell’organizzazione militare NATO 
e, quasi certamente, avrebbero cambia- 
to per sempre le vite di coloro che furo- 
no coinvolti. 

Gli episodi che seguono si sviluppano 
come in un film, ma sono basati su 
eventi realmente accaduti, fra la fine 
degli anni Sessanta ed il 1961, presso il 
Quartier Generale delle Forze Alleate 
di Raquencourt, alla periferia di Parigi. 


episodio 1 


Due febbraio 1961, ore 2 del mattino, 
SHOC (centro Operativo del Quartier 
Generale Supremo). È tutto tranquil- 
lo, alcuni tecnici di ascolto radio e 
radar stanno riposando, l'ufficiale inca- 
ricato, un Comandante di Squadrone 
inglese, sta terminando il suo sesto 
cruciverba ed il responsabile del con- 
trollo, un colonnello dell'Aeronautica 
Militare Statunitense, sta leggendo il 
New York Herald Tribune (edizione 
di Parigi) del giorno prima. La base è 
stata oggetto di interessi spionistici in 
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ambito NATO, e ciò ha generato certe 
tensioni in seno allo staff dello SHAPE. 


2.12 del mattino 


Il campanello di un telegrafo rompe il 
silenzio ed un rumore di chiavi riec- 
cheggia nella stanza. Quasi immediata- 
mente sei differenti telefoni comincia- 
no a squillare e gli uomini dello staff, 
ancora insonnoliti, si attivano. Il 
Comandante di Squadrone Lindsey 
grida al controllore “Colonnello Allen! 
Abbiamo Berlino in linea, dicono che i 
Sovietici sono in situazione di allarme 
rosso e stanno chiudendo tutti gli 
accessi alla città”. 

Il Sergente Maggiore Bridgeman, 
Esercito degli Stati Uniti, riferisce ad 
alta voce “Signore! Sia Ramstein sia 
Bitburg hanno fatto decollare tutti i 
propri aerei. Hanno intercettato parec- 
chi bersagli e stanno provando ad iden- 
tificarli.” Il Tenente dell'Aeronautica 
RCAF Cunningham, con il telefono in 
mano, dice: “Colonnello Allen! Rhein 
Main è in pieno stato di allerta ed 
hanno fatto decollare i loro F-89, 
vogliono sapere cosa diavolo sta volan- 
do sopra le loro teste”. 

Allen getta il suo giornale e riceve la sua 
chiamata in linea diretta dal CENTAG. 
“Gesù Cristo! Che diavolo sta succe- 
dendo?”In una manciata di minuti è 
tutto finito. I velivoli non identificati, 
provenienti da est, sorvolano l'Europa 
Centrale, virano verso nord e svanisco- 
no dai radar NATO, dirigendosi in 
qualche punto del mare della Norvegia. 
E nei quartieri generali militari NATO 
fu un macello. Le agenzie di spionaggio 
NATO avrebbero saputo, poco dopo, 
che la confusione regnava anche tra i 
sovietici e nelle organizzazioni del Patto 
di Varsavia. Ci sarebbero voluti quasi 
tre anni per iniziare a capire cosa fosse 
realmente accaduto e niente sarebbe 
stato più lo stesso. 


episodio 2 


Due febbraio 1961: Lyman Lemintrer, 
SAUCER, è nel suo ufficio. “Dannazione, 
Tom! Ho bisogno di un rapporto su 
cosa diavolo sta succedendo qui!”. 
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Àh sopra. 


Mappa di una fase delle intrusioni, verificatesi 
nel 1961 nello spazio aereo dell’Europa nord- 
occidentale, da parte di formazioni di UFO. 

Ne conseguì l’ovvio allarme, sia da parte 

dei Sovietici che delle forze NATO. 


episodio 3 


Due febbraio 1961: nell'ufficio del 
Generale Lyman Lemintzer, 
Comandante Supremo Alleato 
Europeo, l’ambiente è oscurato: un 
proiettore ed uno schermo sono 
pronti e cinque alti ufficiali militari e 
navali NATO sono seduti intorno ad 
un antico tavolo di quercia. La 
discussione si mantiene seria, ma 
sommessa, in attesa dell’arrivo del 
Comandante Supremo Alleato in 
carica, il Maresciallo dell'Aviazione 
Sir Thomas Pike, Aeronautica 
Britannica. Pike giunge dopo tre 
minuti, la stanza viene chiusa ed il 
Generale Lemintzer dichiara “Signori, 
non c'è bisogno di dire che ciò che 
discuteremo sarà considerato di carat- 
tere Top Secret Cosmico.” 

Ecco quanto deve riferire Lemintzer: 
“Oggi, poco dopo le due del mattino, 
è scoppiato l'inferno. Stavamo quasi 
per entrare in guerra con i Sovietici. 
Abbiamo appreso che la causa della 
massiccia intrusione nel nostro spazio 
aereo non erano i Sovietici ed un'ora fa 
il Comando del Patto di Varsavia ci ha 
informato di essere a conoscenza del 
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fatto che l'incidente non era stato cau- 
sato da noi. Ora, la questione impor- 
tante è stabilire cosa è veramente suc- 
cesso e come dovremmo compottarci. 
Apparentemente, gli oggetti non iden- 
tificati erano grossi, circolari, metallici, 
in formazione; molto in.alto e molto 
veloci. Tutti i rapporti indicano il loro 
numero in 30 o 40. 


» a destra. 


Il Generale Lyman 
Lemintzer, vice capo 
di stato maggiore 
delle forze NATO 

nel periodo in cui fu 
redatto, per suo 
ordine, il rapporto 
sugli oggetti 
“sconosciuti”; 

In basso, il Sergente 
Maggiore 

Robert 0. Dean, 
all’epoca del suo 
servizio in qualità 

di analista 
d’Intelligence 

dello S.H.A.PE. 


è d sotto. 


Lo staff dello S.H.A.P.E (Quartier Generale 
Supremo delle Potenze Europee Alleate), 
fotografato a Parigi, all’inizio 

degli anni Sessanta. 


Il Maresciallo dell’Aviazione reale 
Inglese Sir Thomas Pike (parlando 
direttamente a Lemintzer): “Lem, sai 
già che questo è il terzo incidente del 
genere nell’arco di sette mesi. 
Abbiamo provato continuamente ad 
avere una sorta di spiegazione sia da 
Londra che da Washington, ma dai 
quartieri generali non abbiamo rice- 
vuto alcuna informazione rilevante. 
Sembra che tutto ciò che abbiamo o 
riceviamo giunga a Mosca tramite 
Parigi. Questa faccenda naturalmente 
è argomento di un'intensa ricerca 
investigativa di sicurezza della 


NATO. È una fortuna che il 


Generale Fournet sia all’estero in que- 
sto momento. Personalmente deside- 
ro evitare di metterlo in imbarazzo 
poiché, come tutti voi ben sapete, è 
un ufficiale serio e leale. Ma, nel frat- 
tempo, né Washington né Londra ci 
faranno sapere alcunché riguardo gli 
oggetti sconosciuti che sorvolano gli 
spazi aerei, nostri e dei Sovietici.” 

Il Tenente Generale Heinz Burger, 
Aviazione Tedesca (parlando diretta- 
mente a Pike): “Herr Maresciallo, lei, 
come tutti i comandanti presenti in 
questa stanza, sa che la Repubblica 
Federale ha stabilito un contatto di 
Intelligence fra la nostra Agenzia di 
Intelligence 


della Germania 
Federale e lo Stasi di Berlino. Sembra 
trattarsi di un legame di interesse 
utile per tutte le strutture coinvolte. 
Ed una fonte attendibile ci informa 
che i sovietici ne sanno sui veicoli 
sconosciuti quanto noi. Hanno addi- 
rittura suggerito di stabilire un con- 
tatto telefonico diretto tra i nostri 
quartieri generali, onde evitare qua- 
lunque tragico errore in futuro causa- 
to da identificazioni sbagliate”. 

Pike risponde: “Generale Burger, 
penso che dovremmo seguire questo 
collegamento e non solo mantenerlo, 
ma estenderlo, se ciò fosse possibile”. 
Pike, rivolgendosi a Lemintzer: 
“Lem, propongo che noi qui allo 


SHAPE si conduca la nostra indagi- 
ne, ai massimi livelli possibili natural- 
mente, con la massima segretezza e 
che si provi a determinare che cosa 
veramente sta succedendo riguardo 
questi ‘sconosciuti’. Sarebbe una ver- 
gogna terribile se fra noi e i russi 
scoppiasse un conflitto, nel momento 
sbagliato e per motivi sbagliati”. 
Lemintzer: “Tom, sono d’accordo. 
Andiamo avanti con la nostra ricerca, 
cerchiamo di fare luce sugli intrusi e 
di vedere cosa significhi tutto ciò. Ti 
darò il mio pieno appoggio e ti assi- 
curo che il Segretario Generale ti for- 
nirà tutto il necessario per risolvere 
questa faccenda.” Pike: “Signori, darò 
inizio ad un vasto e globale studio e 
richiedo il supporto di ciascuno di 
voi. Intendo non solo indagare sugli 
aspetti militari di questa situazione, 
ma includere quelli storici, sociologi- 
ci, psicologici, meteorologici, nonché 
quelli delle più diverse discipline della 
fisica. L’evidenza di ciò che conoscia- 
mo indica che abbiamo a che fare con 
apparecchi ad alta tecnologia ed io 
voglio sapere ad ogni costo che genere 
di macchinari si tratta!” 


episodio 4 


Settembre 1963, ore 6.00 p.m. : in una 
fattoria a 10 km. da Alborg, 
Danimarca. Il signor Pieter Klidestrop 
sta cenando, quando nota una luce 
brillante che evoluisce sopra il suo ter- 
reno da pascolo. 


episodio 5 


Sedici dicembre 1964: ore 3 del matti- 
no, Base Aerea di Piave, Italia del Nord, 
una piccola installazione militare 
dell’Aviazione Italiana, 60 km ad est di 
Livorno. Il capitano Raimondo 
Molinari sta terminando il secondo giro 
del perimetro militare e pensa ad una 
tazza calda di caffé al ritorno all’ufficio 
della sicurezza. Fa molto freddo, il cielo 
è limpido ed è tutto tranquillo: nessun 
velivolo è in cielo stanotte e la maggior 
parte degli equipaggi è già in licenza per 
Natale. Molinari sta attraversando la 
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pista d’atterraggio nord/sud, in direzio- 
ne del suo caffé, quando nota l'oggetto. 


episodio 6 


Dodici marzo 1963: ad un'altezza di 
30.000 piedi ad est di Izmir, Turchia. Il 
capo-squadriglia, Tenente Ozul Kemol 
ed il suo tecnico radar stanno termi- 
nando un'esercitazione di attacco diret- 
to dai radar, a bordo del loro caccia 
Phantom F-4, quando il controllo 
radar della base segnala un oggetto sco- 
nosciuto in avvicinamento da est, alla 
velocità approssimativa di 1500 nodi. 
A quella velocità dovrebbe essere un 
sovietico, pensa Ozul, nessun altro, 
oltre gli americani e gli inglesi, ha aerei 
capaci di quelle prestazioni. Mentre 
compie una virata a sinistra, lo vede. 


episodio 7 


MIT, di Boston, Massachusetts: il 
Tenente Colonnello Brian Walters 
giunge al Dipartimento di Fisica 
Applicata del MIT. 


episodio 8 


Cambridge, Inghilterra: il 
Comandante di stormo Adrian 
Carpenter attraversa il parco centrale 
dell’Università di Cambridge e fa visita 
al direttore del Dipartimento di Storia 
Antica. 


episodio 9 
Università di Tubingen, Germania: il 
Colonnello dell'Esercito Tedesco Rolf 


Annstein giunge alla residenza del dr. 
Dieter Schmitt, professore di teologia, 
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e docente della 
cattedra “Martin 
Lutero” di 
Religioni 
Comparate, pres- 
so l’Università di 
Tubingen. 


| episodio 10 


Tre gennaio 
1963: 8.500 
metri al di sopra 
di Bitburg, 
Germania. È una 
bellissima gior- 
nata, non una 
nuvola in cielo 
ed il giovane 
Capitano 
dell'Aviazione 
Tedesca Dieter 
Siemans si sta 
godendo il sole 
alla guida del 
suo F104, felice 
tra poco rivedrà 
la sua fidanzata 
Inga. Ad un trat- 
to lo vede... è 
soltanto un 
bagliore argenteo 
notato con la 
coda dell’occhio, 
ma un pilota ben addestrato come 
lui ha un presentimento. Sa di essere 
solo su questa rotta e la torre di con- 
trollo di Bitburg non ha intercettato 
nessun altro nelle sue vicinanze, 
impugna il microfono e si appresta a 
chiamare la base, ma “la cosa” gli si 
accosta. Ad una velocità incredibile, 
il bagliore diviene una luce intensa. 
Poi assume la forma di un oggetto 
distinto che, in un baleno, gli si 
affianca sull’ala sinistra, e lo.tallona. 
È enorme, forse un pò più grande 
dell’F104. Riesce a vedere una strut- 
tura metallica circolare senza coda, 
ali, reattori 0 tubi di scarico. 
Soltanto un disco d’argento con una 
parte superiore a cupola che sembra 
vagamente trasparente. Con i forti 
riflessi causati dal sole è difficile a 


Àh sopra. 


Un oggetto discoidale (indicato dalla freccia 
ed ingrandito) sorvola una base navale 

della NATO. 

L'immagine fa parte degli archivi dello S.H.A.P.E. 
Il Maggiore Dean sottolinea spesso, 

nel corso delle sue conferenze, la similitudine 
fra le cosiddette “nubi lenticolari” e alcuni 
UFO di apparente consistenza gassosa. 

Ma le prime, un comune fenomeno atmosferico, 
non schizzano via a velocità prodigiosa. 


dirsi, ma “Gesù, ha una carlinga, 
una cabina, e riesco a vedere il pilo- 
a 

(Nota: Dal manoscritto inedito “Il 
tempo è giunto” di Robert O° Dean, 
1993) 


spari | 


lt ii, 


prova di un'antica interazione tra la razza 
Umana ed.intelligenze extraterresÉm avanzate 


di Robert O. Dean 


Quando gli eventi (sintetizzati nelle pagine precedenti 
N.d.R.) di cui abbiamo parlato vennero alla luce, in gran 
parte grazie all'interessamento dei comandanti NATO del 
Quartier Generale SHAPE, una ricerca globale e completa 
venne intrapresa presso lo SHAPE (Quartier Generale 
Supremo delle Potenze Alleate Europee) nel 1961. 

La ricerca fu diretta dal Maresciallo dell'Aviazione Sir 
Thomas Pike (Inghilterra) che era l'effettivo SACEUR 
(Comandante in seconda, Stato Maggiore Nord Europa). 
Sia Pike che il Generale Lyman Lemintzer, Esercito degli 
Stati Uniti, avevano lo stesso grado militare a cinque stel- 
le. La ricerca SHAPE/NATO venne intitolata “Una valuta- 
zione” (una stima di una possibile minaccia militare alle 
Forze Alleate Europee). Divenne più nota come “La 
Valutazione” e le fu data la classificazione di “Top Secret 
Cosmico”. Essa è stata ed è tuttora la più alta classificazio- 
ne usata dallo SHAPE (NATO). Gli studi furono intrapresi 
e condotti a causa della mancanza di informazioni da 
parte di Washington e di Londra in merito al persistente 
problema di oggetti non identificati ripetutamente avvi 
stati sull'Unione Sovietica, sull'Europa Centrale e sulle 
installazioni militari NATO. In diverse occasioni grosse for- 
mazioni di oggetti in volo avevano quasi scatenato le 
ostilità tra le forze NATO e le forze del Patto di Varsavia. 
Washington e Londra non diedero informazioni in propo- 
sito, dato che tutto ciò che veniva fornito alla NATO giun- 
geva direttamente a Mosca tramite un'enorme catena di 
spionaggio francese con base a Parigi. Questa venne sco- 
perta ed alcuni importanti ministri francesi furono elimi- 
nati o si suicidarono. 

(Nota: “The Topaz/Columbine Spy Scandal”, French Press, 
1962-63; TOPAZ, Leon Uris, Mc Graw Hill, 1967). 

Gli studi de “La Valutazione” furono finalmente pubblicati 
nel 1964... ma solo quindici copie furono stampate. 
L'intera opera, con tutte le documentazioni annesse, era 
spessa quasi 20 cm. Conteneva testimonianze, interviste, e 
fotografie ed approfonditi studi storici, teologici, fisici, 
atmosferici, astronomici, astrofisici, sociologici e psicologici. 
Lo scenario degli studi copriva tutto il territorio operativo 
NATO, dalla Norvegia settentrionale, sino alla Turchia ed 
alla Grecia. C'erano foto di recuperi di velivoli precipitati, 
di piccoli corpi ed alcune analisi del “Plasti-Metallo” di cui, 
nel 1964, non si riuscì a comprendere la natura. Nei luo- 
ghi non furono mai rinvenuti corpi umani, ma quelli di 


piccole creature grigie che ovviamente insospettirono 
coloro che le analizzarono. Erano stati visti e fotografati 
esseri umani accanto alle navi, ed essi avevano avuto 
contatti con contadini, pescatori e con un ufficiale 
dell'Aviazione Italiana. Eppure, quegli umani non erano 
precipitati! 

Si giunse così alle seguenti, impressionanti, conclusioni: 
a) Il pianeta Terra era stato oggetto di una massiccia, 
completa ed approfondita osservazione da parte di alcu- 
ne civiltà extraterrestri. 

b) “Loro” avevano dimostrato una tecnologia estrema- 
mente avanzata - probabilmente superiore alla nostra di 
migliaia di anni o più. 

c) Era in corso un processo o un piano di qualche genere. 
Lo studio aveva dimostrato che si stava sviluppando un 
progetto graduale. Prima un contatto alla volta, poi due 
o più, poi alcuni, poi si sarebbero mostrati con le loro 
astronavi a poche dozzine di persone. Alla fine avrebbero 
effettuato spettacolari sorvoli, quindi atterraggi, e avreb- 
bero persino posato per i fotografi. 

d) L'evidenza dei fatti dimostra che ciò avviene da alcuni 
millenni. 

e) Non sembrava sussistere alcuna rilevante minaccia mili- 
tare. Se “loro” fossero stati ostili, non avremmo avuto la 
capacità di difenderci. 

Lo studio causò serie reazioni di carattere psicologico in 
alcuni dei generali di grado più alto coinvolti. Ad esem- 
pio, il Vice Comandante della U.S Air Force, Generale 
Robert Lee, ne uscì alquanto traumatizzato. È interessan- 
te notare che il governo di Charles De Gaulle annunciò il 
ritiro della Francia dall’Alleanza Militare NATO, che fu 
obbligata a trasferire lo SHAPE da Roquencourt, alle 
porte di Parigi, a Casteau, nei pressi di Bruxelles, nel 
1967. A questo punto la copia francese della Valutazione 
venne riconsegnata. Le autorità dello SHAPE erano abba- 
stanza certe che i militari francesi ne avessero fatto una 
copia, dato che, poco tempo dopo, fu fondato il “GEPAN” 
sotto la direzione della Gendarmeria Nazionale. Il GEPAN 
era l'organizzazione nazionale fancese sulle ricerche UFO. 
So di essere solo nel divulgare questo materiale e so di 
avere messo a repentaglio le mie credenziali di militare in 
congedo, violando il mio giuramento di sicurezza nazio- 
nale. Sono anche a conoscenza del fatto che finché qual 
cuno dei presenti a quegli eventi non si farà avanti per 
verificare la mia storia io sono suscettibile di accuse di 
menzogna, frode, di ricerca di fama e di ricchezza e così 
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“non siamo soli 
e non lo siamo 


Fa 4 é 


mai stati 


via. Voglio precisare chiaramente che non c'è fama né 
certamente riccheza in questa faccenda. Non ho mai rica- 
vato profitti da questa storia ed ho subito una notevole 
quantità di insulti nel corso degli anni, a causa delle mie 
affermazioni sulla realtà della connessione con gli alieni. 
Sebbene io abbia compiuto freddamente il mio dovere ai 
tempi della Guerra Fredda, ormai finita con la nostra 
apparente vittoria, è giunta l'ora per molti di noi coinvolti 
di dire la verità su questa faccenda. 

La mia recente diatriba con il Dipartimento degli Sceriffi 
della Contea di Pima è un classico esempio del tipo di 
ignoranza e di ridicolizzazione che chiunque cerchi la 
verità sugli UFO subire. 


la mia vita è cambiata. 


Gli eventi scioccanti del 1964 cambiarono la mia vita in 
modi che solo oggi cominciano ad essermi chiari. Da gio- 
vane soldato professionista, scettico e testardo, sono sem- 
pre stato orgoglioso del mio atteggiamento estremamente 
obiettivo nei confronti di certe storie. Per cui lo studio 
dello SHAPE ebbe un impatto sulla mia vita che fu letteral- 
mente devastante. Ma era soltanto l'inizio. Gli ultimi 30 
anni hanno aperto il mio cuore e la mia mente ad infinite 
ed eterne possibilità che gettano una nuova luce sulla 
condizione dell'essere umano e danno indizi più chiari, 
almeno per me, su grandi ed infinite domande quali: chi 
siamo noi, come razza? Perché siamo qui? Quale è il 
nostro futuro? 

Nel 1964 non avrei mai imma- 
ginato che quegli eventi mi 
avrebbero proiettato verso lo 
studio di un grande numero di 
discipline, nel contesto di con- 
cezioni che combinino le scien- 
ze con la filosofia, storia, 
archeologia, antropologia, mito- 
logia e teologia. È ormai chiaro 
che nessuna scienza o disciplina 
accademica, da sola, potrebbe 
mai darci indicazioni concrete su 
tutta la storia del fenomeno UFO. 


conclusioni 


Fu in quei dolorosi, e nel contem- 
po felici, anni di sintesi che iniziai a 
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scoprire l'unità dello spirito dell'umanità e la sua ricerca 
della verità. Cominciai ad intravedere nell’'incredibilmente 
meraviglioso, sebbene sanguinoso, scenario dell’esperien- 
za umana un sentiero fondamentale che traeva le sue ori- 
gini dagli albori della nostra storia. Quel sentiero, puro e 
splendido, era ed è la nostra ricerca dello spirito. Mi 
apparve oltremodo evidente che ogni grande culto reli- 
gioso della storia dell'umanità era scaturito e si era propa- 
gato da una singola fonte. | grandi insegnamenti di ogni 
grande maestro spirituale esprimevano lo stesso concetto 
e questo concetto era che noi siamo un tutt'uno. Nelle 
pagine di ogni opera classica religiosa viene raccontata la 
stessa bellissima storia. Dal Bhagavad-Gita, la Sacra 
Bibbia, lo Zend Avesta, il Corano o i Sutra di Budda, 
emerge la stessa illuminante verità. La razza umana è 
unica. Le nostre differenze tribali sono insignificanti. Non 
importa in che chiesa andiamo, non importa di che colore 
è la nostra pelle, non importa quale lingua parliamo o 
quale origine etnica abbiamo, semplicemente non impor- 
ta! Siamo tutti figli di Dio e siamo tutti parte di questa 
esperienza chiamata vita. 

Il risultato di una sintesi durata 30 anni mi ha portato alle 
conclusioni che la razza umana è di fatto una razza ibrida 
e non solo non siamo soli nel cosmo, ma non lo siamo 
mai stati. 

La razza umana ha avuto un'intima interrelazione - con 
diverse civiltà extraterrestri estremamente progredite e 
altamente avanzate tecnologicamente - per alcune 
migliaia di anni. 

Infatti, la nostra intera storia ed il vasto ed incredibile svi- 


Vv sotto. 


In questa ricostruzione i militari NATO provvedono al recupero 
dell’equipaggio di un UFO precipitato. 


luppo come razza sono il frutto di un intricato ed intimo 


processo dello sviluppo di relazioni tra noi umani ed altre 


razze più progredite dell'Universo. 
Dobbiamo, con umiltà, riconoscere l'immane grandezza 
di queste verità. E quanto noi uomini siamo piccoli. Il 
riconoscerlo rappresenta un passo cruciale e necessario, 
se vogliamo tentare di maturare come civiltà e prepararci 
a prendere il nostro posto in un'infinita comunità 
dell'Universo vivente. Ii mio punto di vista è che una tale 
comprensione apporterà una maggiore espansione della 
coscienza negli abitanti di questo pianeta, un'espansione 
di coscienza che certamente ci 
unirà e che spero possa provve- 
dere a darci un futuro glorioso. 
lo credo che questo processo sia 
una costante universale. In un 
infinito cosmo di vita, civiltà, cul- 
ture, razze di un'incredibile 
varietà, giungerà il momento in 
cui dovremo per forza, anche per 
necessità di sopravvivenza, espan- 
derci oltre i confini della culla 
chiamata Terra. 
Il fallimento di questa sfida proba- 
bilmente ci porterà all'autodistru- 
zione. soché ogni giorno. 
La razza umana ha raggiunto un 
punto di crisi totale. Con i nostri 
traguardi tecnologici in armamenti 
termonucleari, armi biologiche, tec- 
nologia dei raggi di particelle e così 
via, dobbiamo cominciare a com- 
prendere il nostro ruolo in questa 
incredibile epopea chiamata vita. La 
nostra famiglia cosmica ha spalanca- 
to per noi una porta verso un futuro 
infinito e glorioso, ma dobbiamo 
rispondere alla chiamata. 
È giunto il tempo in cui dobbiamo 
lasciare ale spalle il nostro passato 
sanguinario, fatto di persecuzioni raz- 
ziali e religiose, di bigottismo etnico, 
di ignoranza e di odi di ogni genere. 
Non possiamo permettere situazioni 
disgraziate come quelle della Bosnia, 
del Sud Africa e dell'Irlanda del Nord. 
Una razza che crede di meritarsi il dirit- 
to ad espandersi nello spazio deve 
andare incontro al futuro con speranza, 
unione, pazienza, tolleranza, e soprat- 
tutto amore. 
Per questo, modestia ed umiltà devono 
accompagnare la nostra maturazione. 
Dobbiamo essere preparati a fare i primi 
passi nella nostra comunità universale 


Aerei (APRO). 


questione UFO. 


Robert Dean è stato impegnato nel campo della ricerca sugli UFO per gli ultimi 40 ai 
sua ricerca mentre era in servizio attivo nell'esercito degli Stati Uniti, in cui militò per 27 anni. 
Si ritirò dall'Esercito nel 1976, da veterano altamente decorato, dopo aver combattuto come 
Comandante di un'unità di Fanteria in Corea e in Vietnam. Militò anche nelle Operazioni d 
naggio da campo in Laos, Cambogia e Vietnam del Nord. Inoltre lavorò per il Quartier General e 
Supremo delle Potenze Alleate Europee (S. H. A. P E. ), della NATO, come sergente maggiore ed 
esperto di spionaggio, con incarichi di qualifica "Top-Secret Cosmico". Mentre eseguiva questo 
incarico fomì il suo contributo per il trasferimento del Quartier Generale in Belgio. Dean lavorò. 
nel Reparto Operazioni ed è stato membro dello Staff di Comando Interno e, in tale contesto, ha 
operato per conto di SACEUR (Comandante Supremo Alleato Europeo), che ha incontrato pres- 


come un piccolo popolo di un piccolo pianeta, con un 


unico futuro; oppure, purtroppo, non provarci neppure. 


La questione degli UFO, i cerchi nel grano, il recente — 
incremento di apparizioni della “Beata Vergine”, la tra- 
smissione della conoscenza mediante comunicazione. 
extrasensoriale, tutto fa parte di un tentativo cosmico di 
spingere con forza la razza umana verso la realizzazione 
della nostra unità. Dobbiamo rispondere, dobbiamo 


maturare, e dobbiamo entrare nel 21° secolo con speran- 


za, amore e spirito di unità. BIROCAMORLe non abbiamo 
altra scelta. À . 


È stato vice-sceriffo dello Stato dell'Arizona ed ex Direttore della Sezione della Contea di Pima 
per il Mutual UFO Network, MUFON. Egli è tuttora membro del MUFON, senza incarichi. E' 
‘anche membro del Centro per gli Studi sugli UFO (CUFOS), nonché membro della Ancient 
Astronauts Society, ispirata da von Daniken. Inoltre, precedentemente e per un periodo di 12 
‘anni è stato membro del Comitato Direttivo dell'Organizzazione di Ricerca dei Fenomeni 


È laureato in Storia Antica, Psicologia e Filosofia all'Università dell'Indiana ed ha completato 
studi vastissimi su Archeologia e Teologia. La sua attuale ricerca comprende lo sviluppo di 
un processo di sintesi di correlazione, valutazione ed integrazione di dati attraverso un 
metodo multi-disciplinare sia "induttivo" che 
"deduttivo" nella sua logica. 
Robert Dean è stato relatore di innumere- 
voli conferenze, negli Stati Uniti ed in 
tutto il mondo ed ha partecipato a nume- 
rose trasmissioni televisive, anche in Italia. 
Attualmente dirige, con la moglie Cecilia, 
la Stargate Intemational, un istituto le cui 
attività sono incentrate alla divulgazione 
della problematica ufologica, all'educa- 
zione delle nuove generazioni e alla 
lotta al coverup internazionale sulla 


Mr: Dean può essere contattato scriven- 
do al 2732 di South Gwain Place, i 
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Ah sopra. 


Questo fotogramma è tratto dal segmento 
breve (immagini ingrandite) del filmato. 


“& a sinistra. 


Qui sono ben percepibili le fattezze del viso, 
che corrispondono a quelle di un “Grigio”. 


La scena 
della tenda: 
OSCUro 
epitaffio O 
documento 
storico di un 
UFO crash? 


di Adriano Forgione 


uando, oltre un anno 
fa, parlammo della cosid- 
detta “scena della tenda”, uno 
dei filmati in possesso di Ray 
Santilli, dicemmo della sua grande 
importanza ed enigmaticità. Oggi, 
dopo la pubblicazione del libro “The 
Day After Roswell” del colonnello 
Philip J. Corso (di cui abbiamo diffu- 
samente trattato nell'ultimo numero di 
Notiziario UFO), tentiamo di ricolle- 
gare questo filmato a nuove ipotesi. 
Come si ricorderà, diffuso inizial- 
mente solo come copia parziale del- 
l'originale e destinato esclusivamente 
ad un ambito ristretto di ricercatori, 
il video è caratterizzato dai seguenti 
elementi: 

1) una scena ripresa attraverso una 
cinepresa posta in posizione fissa; 

2) una distanza eccessiva della camera 
da presa rispetto al corpo sul lettino; 

3) un ambiente scuro, quasi in totale 
assenza di luce; 

4) una prospettiva non ideale per osser- 
vare le fasi dell'operazione; 

AI di là di ipotesi ed interpretazioni 
erronee sul suo contenuto (che in Italia 
si sono sprecate), da parte nostra si 
voleva, anche mediante il computer, 
affrontare questi interrogativi: 

1) che tipo di essere è steso sul lettino 
autoptico? 

2) è possibile datare il documento? 

3) a quale incidente si riferisce? 

4) che legame ha questo filmato con 
quelli già diffusi da Santilli? 
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dici 


siii i 


Dossi 


Il brillio che si nota davanti al dottore è quello 
del bisturi, con cui viene tagliato e raccolto 
un consistente tessuto organico (o membrana). 


durata del filmato 


La prima videocassetta della scena della 
tenda é pervenuta al CUN - tramite 
Philip Mantle del BUFORA - in un 
segmento in bianco e nero, della durata 
di 8 min. e 26 sec, cui è poi seguito un 
secondo segmento (ancora in VHS, ma 
tramite fonte italiana), più breve rispet- 


to al primo, della durata di 2 min. e 48 


sec. e di qualità superiore. Inizialmente 
la frazione più breve è stata considerata 
un doppione della precedente ma, ad 
una più attenta osservazione, essa rive- 
lava particolari nuovi ed assenti nel 
frammento più lungo. Questo ha por- 
tato la durata complessiva del filmato, 
appurata sino ad ora, ad un minutag- 
gio totale di 11 minuti e 14 secondi. 
Secondo Philip Mantle, la durata del 
documento in possesso di Santilli 
dovrebbe essere di 14 minuti circa. 
Rimarrebbero inediti, quindi, solo 2 
minuti e 46 secondi. 


un corpo inanimato 
su un lettino 


Ciò che si vede nel filmato, privo di 
sonoro, fu girato all’interno di una 
tenda da campo. Ne abbiamo parlato 
nel N°3 di Notiziario UFO, ma ne 
riassumiamo brevemente i contenuti. 
Un corpo inanimato è disteso su un 
lettino e sottoposto ad intervento chi- 
rurgico. È coperto da un telo bianco, 0 
comunque chiaro, che lascia scoperte 
solo la testa e le quattro estremità degli 
arti. L’ambiente non riceve luce dall’e- 
sterno e l’unica illuminazione è dovuta 
ad alcune lampade da campo (a gas o 
petrolio), di cui è ben visibile quella 
posta verticalmente sul corpo. Gli 
individui presenti sono tre. Due sono 
intenti ad operare sulla creatura, 
estraendone del materiale organico. Il 
primo (il dottore) opera direttamente 
sull’essere, mentre il secondo (l’assi- 
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stente) - che appare piuttosto giovane e 
le cui fattezze, soprattutto vista la capi- 
gliatura molto folta, sembrerebbero 
femminili - non tocca mai il corpo, 
infatti riceve solo il materiale organico 
dal dottore, per poi riporlo in basso, 
alle sue spalle. Il terzo uomo si trova 
sulla destra del lettino operatorio (alla 
sinistra dello schermo), e si muove 
appena, impallando la camera da 
ripresa, mentre assiste all'operazione. 
Veste un impermeabile o un cappotto 
di foggia militare, che però porta solo 
appoggiato sulle spalle. Le sue mansio- 
ni sono forse di controllo, come per 
l'individuo dietro il vetro nel “Santilli 


Autopsy Footage”, e si ipotizza conver- 
si con i dottori o dia loro indicazioni. 
Ciò che colpisce é l'assoluta mancanza 
di strutture adeguate a lavorare su di 
un cadavere. L'ambiente è improvvisa- 
to, il lettino (o tavolo) non sembra 
anatomico (non sono visibili canali o 
fori di scolo), non vi sono ripiani per i 
contenitori dei materiali organici 
estratti dall'essere, né per gli strumenti 
chirurgici (il dottore usa esclusivamen- 
te un largo bisturi, o coltello, noto in 
Italia con il nome di “Marchiafava”) e 
gli individui operano a viso scoperto, 
senza indumenti protettivi, pur non 
risultando identificabili. 


operazione 
praticata 

a sinistra 
del torace 


Ah sopra. 
Da una probabile ferita toracica sinistra 
viene espiantato un organo, poi sezionato. 


4 a sinistra. 


l’assistente avvicina alla lampada 
un grosso brandello di tessuto (0 un organo) 
per osservarlo. 


un'ipotesi sulle ragioni 
operatorie: espianto 


L’intervento mostrato dal filmato (da 
noi definito anche “Ricognizione 
Sommaria”) sembra essere un'operazio- 
ne il cui fine è l'estrazione degli organi 
interni dal corpo della creatura, effet- 
tuata in condizioni di emergenza. 

Più che un’autopsia, appare un “espian- 
to”. Più volte vengono estratti degli 
organi. Due di questi risultano molto 
interessanti. Il primo è di aspetto sferi- 
co e con alcune appendici, che vengo- 
no poi arrotolate. Vi abbiamo riscon- 
trato delle corrispondenze con quanto 
affermato da Falcon e Condor circa 
l'apparato digerente della razza grigia. 


Paragonandolo ad un organo umano, è 
simile ad una vescica. Il dottore sembra 
inserire nel corpo una mano o un ferro 
operatorio per tirarne fuori il secondo 
particolare anatomico interessante: un 
oggetto molto piccolo che, passato 
all’assistente, viene tenuto tra il pollice 
e l'indice della mano destra. Avvicinato 
alla lampada, esso ne riflette la luce, 
presupponendone un 
aspetto trasparente. 
Qualcosa di simile, cristal- 
lino ed a punta di freccia, 
viene asportato dalla 
cavità toracica della crea- 
tura nel “Santilli 
Footage”. Purtroppo, la 
zona corporea dove l’o- 
perazione viene eseguita 
non é ben visibile a 
causa della prospettiva 
di ripresa. Inoltre il 
corpo è coperto da un 
telo bianco che, attra- 
verso una sua piega, 
nasconde l’apertura a 
forma di “V” del telo stesso, posta sulla 
zona toraco-addominale, dalla quale 
chi opera estrae gli organi. Questa 
apertura sulla zona addominale diviene 
visibile soprattutto nella seconda parte 
del filmato, quella più breve, ove un 
ingrandimento elettronico ha permesso 
di focalizzare il punto d’operazione ed 
il volto dell'essere. 


e ancora: rianimazione 
0 spoliazione? 


Inizialmente si è ipotizzato che il filma- 
to si riferisse ad un intervento di spolia- 
zione, 0 addirittura di rianimazione. 
Per la prima ipotesi, attualmente ci si 
può ricollegare a quanto dichiarato dal 
colonnello Corso. Nel suo libro, Corso 
riferisce che gli esseri erano rivestiti da 
una “tuta epidermica” che costituiva 
come un tutt'uno con la loro pelle. Nel 
filmato della tenda, in effetti, la labo- 
riosità dell'operazione di scollamento 
di questo tessuto è evidente. Le imma- 
gini (della parte di 8 min, 26 sec.) ini- 
ziano con gli individui che maneggiano 
una lunga membrana, sollevata all’al- 


tezza del braccio sinistro del corpo: 
ecco dunque che tale tessuto, che viene 
asportato a brandelli, può spingere ad 
interpretarne la natura come descritto 
da Corso. Ma, dopo le analisi al com- 
puter noi propendiamo maggiormente 
per un’altra ipotesi, ossia che si tratti di 
un intervento con finalità necroscopi- 
che. Non è, infatti, verosimile, un 
intervento finalizzato alla spoliazione di 
un cadavere, giacché non si spiega per- 
ché spogliare una creatura dopo averla 
ricoperta con un telo bianco (non è 
possibile stabilire se sia di tipo chirurgi- 
co o meno). Egualmente improbabile, 
un tentativo di rianimazione, giacché 
non sono visibili le attrezzature adatte 
ed è, inoltre, difficile credere che si 
possa rianimare un alieno, i cui princi- 
pi vitali e di funzionamento biologico 
siano sconosciuti. Infine, nessun inter- 
vento di rianimazione viene svolto pre- 
levando gli organi e riponendoli in 
contenitori non sterili. Ovviamente, 
quanto vediamo è solo una fase di 
un'operazione già avanzata. La mem- 
brana (assimilabile alla Glissoniana o 
all’Epiploon del corpo umano) costi- 
tuisce certamente parte anatomica della 
creatura: una volta estratta, viene pog- 
giata accanto al braccio sinistro dell’es- 
sere, per essere recisa in più parti, ed è 
da questo momento che il filmato 
prende il via. 


è un “Grigio” 


Complice anche la scarsa qualità delle 
immagini, che non permette di distin- 
guerne i particolari, alcuni hanno rite- 
nuto di individuare nella creatura di 
questo filmato le stesse caratteristiche di 
quella ripresa da “Jack”. 

Le analisi al computer hanno, invece, 
messo in evidenza le differenze tra il 
viso di questo cadavere rispetto a quello 
del “Santilli Footage”, con il quale c'è 
solo un’ingannevole somiglianza. È un 
essere differente, e questo documento 
probabilmente non è legato allo stesso 
evento ed allo stesso gruppo di filmati 
cui appartiene il “Santilli Footage”. 

Le analisi hanno evidenziato alcuni par- 
ticolari anatomici di grande interesse. 
L’essere è infatti caratterizzato da: 
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1) viso insettiforme con mento a punta; 


2) arcate oculari prominenti; 

3) occhi grandi e neri, il cui taglio a 
mandorla si estende fino alla parete 
laterale del volto; 

4) bocca a fessura, praticamente 
invisibile; 

5) naso molto piccolo, con una ridotta 
piramide nasale; 

6) arti superiori, che nonostante siano 
piegati a livello del gomito, arrivano ai 
fianchi della creatura. Completamente 


distesi, potrebbero protendersi sino alle 


ginocchia; 


7) mani con quattro dita, una di queste 


opponibile alle altre; 

8) ventre non dilatato, corpo apparen- 
temente esile. 

Non possiamo peraltro escludere a 
priori che nel crash cui le immagini 
delle due autopsie del “Santilli 
Footage” si riferiscono, l'equipaggio 
dell'oggetto precipitato fosse composto 
da individui diversi fra loro. 

Abbiamo, in questo senso, solo la cer- 
tezza della perfetta coincidenza fra le 
due creature sottoposte ad autopsia. 
Sappiamo inoltre (stando alle dichiara- 
zioni di “Jack”) che una terza autopsia 
fu praticata nel luglio 1949. Ma di 
questo corpo non si ha alcuna notizia. 
Una prima possibilità è che l’essere del 
filmato della tenda facesse effettiva- 
mente parte di questo sfortunato grup- 
po, e che le sue fattezze differissero 
grandemente da quelle degli altri com- 


| pagni. Va però rilevato che la qualità 


della pellicola e la tecnica di ripresa del 
filmato girato nella tenda non possono 
associarsi a quelle di una terza autopsia 
praticata nel ‘49 in un ambiente medi- 
co. Pertanto, la seconda possibilità 
viene rappresentata dall'ipotesi che l’es- 
sere in questione sia stato recuperato 
successivamente ad un altro incidente. 
L’apparente morfologia di questo essere 
si attaglia ad un insieme di descrizioni 
che corrispondono alle caratteristiche 
delle creature denominate “Grigi”, il 
cui identikit è noto grazie a testimoni 
di incontri ravvicinati del 3° e 4° tipo 
ed alle rivelazioni fuoriuscite dagli 
ambienti dei servizi segreti americani. 
Il lenzuolo bianco che ricopre la crea- 
tura non presenta tracce vistose di san- 
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de a destra. 


Le particolari condizioni - 
in una tenda da campo - 

in cui viene praticata 
questa possibile 
operazione di espianto, 

o di “ricognizione somma- 
ria” denotano una certa 
improvvisazione. 

I medici, a differenza 

del filmato autoptico 

del “Santilli Footage”, 
operano privi di protezione 
e sembrano del tutto 
ignari di ciò stanno 
maneggiando. 

Si potrebbe quindi trattare 
di un intervento su un 
cadavere non umano, 

in seguito al ritrovamento 
di un’astronave precipitata. 
In ogni caso il materiale 
non è associabile 

(tranne che per la sua 
provenienza: da “Jack” 

a Santilli) alle pellicole, 
girate dal fantomatico 
Cineoperatore, il 1° giugno 
1947 nella zona 

di Magdalena. 


# 


gue, si presuppone pertanto che la sua 
morte sia antecedente di molte ore 
rispetto al momento dell’intervento. 
Il che coincide con le ricerche sui 
Grigi del compianto Leo Stringfield 
del MUFON, il quale ha sempre par- 
lato di questo sangue come di un 
liquido incolore. 


situazione d'emergenza 


A quale evento appartiene il filmato 
sotto esame? Ritenere il documento 
appartenente ad uno dei primi casi di 
“UFO Crash”, a partire da quello di 
Roswell (luglio ‘47) non è imprudente. 
Ma ci sono altri interrogativi. Perché in 
un'operazione di tale importanza, le 
strutture sono così inadeguate? Perché 
gli individui operano a viso scoperto, 
senza tute protettive, né mascherine 
chirurgiche? Semplici camici non sono 
sufficienti ad evitare rischi derivanti da 
contaminazioni ed infezioni da esala- 
zioni radioattive o da virus, probabilità 
in casi come questo certamente elevate. 
Tutto questo stona con la prudenza, 
invece, osservata nell’autopsia, in cui 
protezioni sono indossate sia da chi 
pratica l'autopsia sia dall’individuo die- 
tro il vetro. Una precarietà d’azione 
quanto mai inverosimile. 

Se però ipotizziamo uno scenario “da 
campo”, in cui gli individui siano stati 
coinvolti in una situazione di emergen- 
za, che non necessariamente preventi- 
vasse il ritrovamento di corpi alieni e 
tantomeno la necessità di effettuare un 
intervento operatorio, allora si spieghe- 
rebbe la totale improvvisazione riscon- 
trata, con personale obbligato a lavora- 
re senza mezzi e strutture adeguate. 


vittima 


del crash di Roswell? 


L’operato dei medici appare incerto: 
essi osservano e discutono più volte su 
ogni organo estratto, mostrando così 
una palese perplessità sulla loro natura 
e funzioni. 

Qualsiasi incidente relativo ad un 
UFO precipitato, avvenuto successiva- 


mente a quello di Roswell, avrebbe 
comportato l'utilizzo di strutture e 
personale pronti ad operare sui corpi 
dei relativi occupanti, che probabil- 
mente sarebbero stati trasportati in 
centri appositamente predisposti 
(Forth Worth). 

Non sembra, invece, che nel filmato 
della tenda appaiano mezzi idonei (o 
un “impianto decisionale”), mentre 
emerge una quadro organizzativo piut- 
tosto deficitario. Ne consegue che il fil- 
mato della tenda mostra un evento che 
coinvolse gli apparati militari senza che 
essi immaginassero di trovare cadaveri 
alieni, e che si sia trattato della prima 
operazione di recupero (o meglio, un 
tentativo) di uno scafo alieno precipita- 
to al suolo. Ci troveremmo pertanto di 
fronte al primo intervento chirurgico 
(di ispezione autoptica) su di un corpo 
extraterrestre, direttamente sul luogo 
dell'incidente. Considerando che, cro- 
nologicamente, il primo incidente 
UFO documentato dell'era contempo- 
ranea è quello di Roswell, la scena della 
tenda potrebbe esserne la parziale testi- 
monianza filmata. È questa l’unica 
spiegazione plausibile di quanto l’auto- 
psia della tenda mostra. 


| possibili conferme 


Fra le testimonianze dell’incidente di 
Roswell vi è chi afferma che uno degli 
umanoidi ritrovati era già morto, ed in 
avanzato stato di decomposizione. 
Questo giustificherebbe l'intervento ope- 
ratorio “in sito” (in una tenda) nel tenta- 
tivo riuscito di “salvare il salvabile”, cioè 
di prelevare dal corpo quanto era possibi- 
le, prima che andasse perduto irrimedia- 
bilmente. Lo stesso procedimento opera- 
torio in questo video non è di tipo 
autoptico ortodosso, in quanto il taglio 
sulla zona laterale del torace/ventre non 
corrisponde ad una procedura normal- 
mente usata nelle autopsie (che è centra- 
le), pur se il fine rimanesse quello di 
estrarre gli organi. 

È plausibile, date le circostanze, che tale 
intervento non sia stato effettuato da 
anatomo-patologi, ma solo da medici 
militari, ed inoltre che il punto di espian- 


to sia stato scelto perché forse già aperto 
o danneggiato a causa dell’incidente. 

Di una certa importanza risulta la testi- 
monianza del colonnello Dan Mc 
Govern, un ex responsabile delle opera- 
zioni di ripresa militare in servizio nella 
seconda metà degli anni ‘40, che affer- 
ma che in quegli anni, per procedimen- 
ti medici importanti da filmare, ed è il 
nostro caso, era previsto l’uso di due 
cineprese, una fissata al soffitto, e l’altra 
“in posizione fissa su un treppiedi mon- 
tato su una bascula adiacente al tavolo 
operatorio”. È quanto effettivamente si 
riscontra nella scena della tenda. 
L'assenza della cinepresa montata al sof- 
fitto è giustificabile con il fatto che, in 
ragione delle condizioni, non era possi- 
bile appendere al soffitto apparecchiatu- 
re di un certo peso. Inoltre la luce della 
lampada a gas, posta centralmente 
sopra il corpo dell'essere l'avrebbe certa- 
mente “accecata”, invalidandone l’uso. 


abili manovre 


Purtroppo esami più approfonditi non 
sono possibili, essendo il filmato posse- 
duto da Santilli in formato VHS e non 
in bobine. Ciò impedisce qualsiasi 
valutazione ed analisi sulla pellicola, 
sulla cinepresa e su altri elementi fon- 
damentali per confermarne la datazio- 
ne e la genuinità. Ma perché Barnett 
ha consegnato contemporaneamente a 
Santilli due filmati apparentemente 
slegati tra loro ed appartenenti a due 
eventi diversi? Forse, in ragione del 
programma di graduale rilascio di 
materiali da tempo attuato da gruppi 
di Intelligence. Il fatto stesso che ecce- 
zionali filmati stiano emergendo lo 
conferma. Vengono messi in circola- 
zione spezzoni, attraverso abili mano- 
vre (si legga Notiziario UFO n°8 

pag. 4), come potrebbe essere questa 
del “filmato della tenda”. Terminiamo 
con una sola certezza: sul piano tecni- 
co, tali immagini sono le uniche che 
realmente corrispondono alle descri- 
zioni testimoniali di quanto dovrebbe 
essere accaduto in uno dei primi, se 


non il primo in assoluto, incidente 
UFO della storia. 
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ino a qualche tempo fa 
era opinione diffusa che 
l’unica cometa costantemente 
visibile, anche ad occhio nudo, 
le quella di Halley. Sul finire degli 
anni ‘80, ossia al momento della sua 
ricomparsa, Halley rappresentò nel- 
l'immaginario di molti giovani qual- 
cosa di irraggiungibile, forse più degli 
UFO. In fondo, degli oggetti volanti 
non identificati si aveva un'idea 
approssimativa, ma cosa si sarebbe 
potuto sapere di una cometa che 
appare ogni 70 anni, componenti 
chimici a parte? 
Ma ecco che, all'improvviso, spunta 
Hale-Bopp: un nucleo gigantesco che 
sarebbe passato vicino alla Terra “sol- 
tanto” a 196 milioni di chilometri e 
che si sarebbe potuto osservare effica- 
cemente senza nemmeno l’ausilio di 
un cannocchiale. Strano, ma non era 
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Halley la cometa “privilegiata” ? 

Un altro bolide celeste, di nome 
Hayakutake, ci sfiorò nel 1996, assai 
più radente rispetto a tutte le altre 
comete; perché dover dare un’impor- 
tanza così esagerata ad una “sorella” 
transitante a maggiore distanza? 

Le deduzioni più logiche sono alme- 
no due: 

1) Hale-Bopp è stata scoperta con 
ritardo perché, probabilmente, è 


Ah sopra. 


Perché è stata data tanta importanza 

ad Hale-Bopp e perché la sua scoperta 

è stata effettuata da astronomi dilettanti 
mentre migliaia di sofisticatissimi 

occhi elettronici potevano essere puntati 

su di lei? 

Le possibili risposte appaiono in questo articolo. 
Intanto, l’immagine riprodotta a sinistra 
(tratta da Internet), scattata dal telescopio 


di Pino Morelli 


spaziale Hubble, ritrae la cometa accompagnata 
da una stella misteriosa. 

l’immagine di destra (ancora tratta da 
Internet), scattata da Chuck Shramek, 
evidenzia nuovamente la presenza 

di un apparentemente gigantesco 

globo luminoso sulla destra di Hale-Bopp. 


apparsa “dal nulla”; 

2) per quale ragione la cosa ci è stata 
tenuta nascosta, fino a quando due 
ficcanaso, come il signor Hale e il 
signor Bopp (astronomi dilettanti) 
hanno dato notizia del fatto? 

Com'è possibile che con tutti gli 
osservatori tecnologicamente avanzati 
esistenti al mondo, e la miriade di 
esperti del settore, due illustri scono- 
sciuti abbiano scoperto involontaria- 


Il passaggio 
della ‘cometa 
del secolo” 


mente l’evento astronomico di fine 
secolo, per giunta servendosi soltanto 
di un binocolo? 

Intorno a questa faccenda c'è sicura- 
mente qualcosa di oscuro; probabil- 
mente è proprio il mistero che tiene 
accesa la discussione in questi ultimi 
mesi. Non si può certo dire che la 
fama di Hale-Bopp sia destinata a 
subire un effetto... meteora! Alla 
notizia-evento si sono interessati 
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anche ufologi, contattisti e mistici (0 
mistificatori), pronti a sostenere ardi- 
te ipotesi o rivelazioni cosmiche 
extraterrestri. 


| attenti a quei due 


Tutto ebbe inizio nel luglio del 1995, 
quando Alan Hale e Thomas Bopp, 
due amanti del cielo notturno, sco- 
prirono separatamente (il primo nel 
New Mexico e il secondo in Arizona) 
uno splendido corpo celeste che fu 
perentoriamente segnalato 

A all’Astronomical Telegrams 

; dell’Harvard Smithsonian 

| Observatory. Dalla fusione dei loro 
cognomi nasce il nome della “come- 
ta”. A giudicare dal suo aspetto, dalle 
{ sue enormi dimensioni - che gli astro- 


nomi non sono riusciti a stabilire con 
certezza - e del suo nucleo (apparen- 
temente grande il triplo di Halley), 
con una coda di oltre 100 milioni di 
chilometri ed una luminosità atipica, 
Hale-Bopp è veramente una “star” di 
prima grandezza. Possiede tutti i 
“numeri” per far nascere in tutti una 
spontanea curiosità. Infatti, durante 
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la settimana che offrì il massimo della 
visibilità di Hale-Bopp, le voci di 
popolo cominciarono a prendere | 
respiro, nel classico canone di un fo 
clore mistico, mai sopito nei secoli: 


“E la cometa dell'Apocalisse” e ancora 


“Sono i segni dei tempi”, si sentiva 
per le strade o nei bar. Ma cosa ha 
portato ad un'ipotesi extraterrestre e 
ad un’'implicazione UFO, attraverso 
l'evoluzione del passaggio di Hale- 
Bopp nel nostro sistema solare ? Sono 
almeno tre i fattori da considerare: 

a) sensazionali e curiose scoperte di 
alcuni scienziati e astronomi america- 
ni, divulgate via Internet e via radio; 
b) le dichiarazioni del contattista sta- 
tunitense Alex Collier; 

c) il suicidio dei 39 californiani del 
gruppo Heaven Gate. 

Sussiste però un quarto fattore, di natu- 
ra scientifica, a mio avviso degno della 
massima attenzione: Hale-Bopp crea 
continui grattacapi agli studiosi, i quali 
necessitano di molti anni per potersi 
districare dalle innumerevoli informa- 
zioni giunte in merito finora. Fra nuove 
teorie, polemiche e fatti di cronaca c'è 
anche qualche coincidenza “storica” che 
qui valutiamo per la prima volta. 


4 a sinistra. 


Ritratta in una miniatura del XVII secolo, 

una cometa preannuncia una mutazione 
naturale. Un alchimista-sacerdote-mago 
addolcisce il dragone che vomita fiamme 
(mercurio), alimentandolo con l’elisir al rosso. 


» a destra. 


Lo scrittore americano Whitley Strieber, 
protagonista insieme alla sua famiglia, 

di un noto caso di abduction, divulgato 

in seguito tramite il libro “Communion”, 
rivela su Internet l’esistenza di un misterioso 
compagno di viaggio della cometa. 


ì 4 sotto. 


Il prof. Courtney Brown dell’Emory University, 
confermò in seguito la notizia divulgata 

da Strieber. 

Dall’Osservatorio Nazionale Giapponese (JNO) 
e dal telescopio spaziale Hubble risultò 
effettivamente un “fratello” della cometa, 
cosa che venne però completamente ignorata 
dal resto della comunità scientifica mondiale. 


fattore A. 


Misteri in Vaticano 


Lo scrittore americano Withley 
Strieber è noto per aver diffuso in 
tutto il mondo la vicenda di abduc- 
tion che lo vide protagonista insieme 
alla sua famiglia, attraverso colpi 
giornalistici, un film, e documentari 
tratti dal suo libro “Communion”. 


Il contattato Strieber è di nuovo bal- 


zato in primo piano per aver tra- 
smesso dal proprio sito Internet 
un'interessante notizia, poi amplifi- 
cata, circa un misterioso “compa- 
gno” che viaggiava insieme ad HB. 
Dall’Osservatorio Nazionale 
Giapponese (JNO) e dal telescopio 
spaziale Hubble effettivamente 
risultò che la cometa era accompa- 
gnata da un “fratello” ignorato com- 
pletamente dal resto della comunità 
scientifica mondiale. Ma, cosa anco- 
ra più strana, il “clone” della cometa 
appariva e scompariva a piacimento, 
come se stesse burlandosi degli 
increduli astronomi, i quali a quel 
punto non potevano fornire una 
spiegazione logica di tale fenomeno. 
Proprio questa anomalia, secondo 
Strieber, fece da leva per una inde- 
gna cortina di silenzio, alzata dagli 
addetti ai lavori dei principali osser- 
vatorii astronomici del globo. 
Insieme a Strieber, il Prof. Courtney 
Brown dell’ Emory University (fon- 
datore del Farsight Institute e autore 
del libro “Cosmic Voyage”), il Dr. 
Lee Shargel, collaboratore NASA e 
addetto a programmi Top Secret 
(possessore di una serie di 17 foto- 
grafie del “compagno” di HB) ed un 


numero imprecisato di astronomi 
dilettanti, hanno confermato all’uni- 
sono la fantastica scoperta. Il Dr. 
Shargel azzarda la sua ipotesi: il com- 
pagno sarebbe un'astronave, una 
sonda. Nonostante le affermazioni di 
attendibili testimoni e le foto che 
comprovavano gli studi, nessuno ha 
mai preso in seria considerazione 
questi significativi documenti. 

Alla fine del ‘96 viene alla luce un 
altro fatto sconcertante: al Vaticano 
erano già al corrente di tutto! Da un 
computer collegato ad una rete 
informatica occulta, gli alti prelati 
della Chiesa seguivano direttamente 
le fasi salienti dell’avvicinamento 
dell’insolito corpo celeste e del suo 
compagno di viaggio. Questo perché 
a conoscenza della natura artificiale 
dell’astro in avvicinamento alla 
Terra. Questo enigma è stato svelato 
nella popolare trasmissione radiofo- 
nica statunitense “Art Bell Show” da 
un prete che ha voluto mantenere 
l'anonimato. Nel suo fax, inviato al 
noto conduttore, scrive che il 
Vaticano era collegato direttamente 
con l’Hubble attraverso un file chia- 
mato “Wormwood” (Tarlo) diretta- 
mente puntato su HB. Perché? Lo 
sconosciuto sacerdote afferma che in 
Vaticano sono fortemente preoccu- 
pati della cometa, compreso il Papa, 
avendo la Chiesa ricevuto rapporti 
non rassicuranti dalle Nazioni Unite 
e dalla NASA. Art Bell avrebbe così 
voluto verificare il fax e, contattando 
un “amico molto in alto” a Roma, 
avrebbe ricevuto la seguente risposta: 
“È tutto vero, stanne alla larga”. 

Il tutto sembrerebbe quindi legato 
ad una fitta rete di aneddoti degni 
di una Spy-Story. Ci stiamo avvici- 
nando ad un nuovo Cover-Up ? 
Cos'era quella luce che affiancava 


Hale-Bopp? 


fattore B. 


Un “Collier” di notizie 


Bisognerebbe chiederlo ad Alex 
Collier, un contattista americano che 
pare abbia le idee piuttosto chiare in 


merito. Tralasciando la sua travolgen- 
te divulgazione di notizie circa l’ope- 
rato di presunte e varie razze extrater- 
restri, veniamo a sapere che Hale- 
Bopp non è una cometa. Nel dicem- 
bre ‘95, a neanche 5 mesi dal suo bat- 
tesimo ufficiale e ben 11 mesi prima 
della scoperta del compagno di H-B, 
di cui parlavamo poco fa, Collier 
afferma: “Stanno arrivando... H-B è 
un'astronave protocollare di Orione 
che porta con sé alieni i quali sarebbe- 
ro già arrivati ormai sul nostro piane- 
ta ...”. Dichiarazioni francamente 
astruse, che però fanno riflettere, con- 
siderata nel complesso la serie di 
“coincidenze” che comunque non 
meritano di essere ignorate. 


fattore C. 


Fuga galattica 


Chi invece attendeva, fin troppo fer- 
vidamente, il passaggio di H-B era 
l’organizzazione Human Individual 
Metamorphosis (HIM), nota anche 
come Heaven Gate, di cui si è parla- 
to ampiamente nel n. 6 di Dossier 
Alieni. Un suicidio collettivo, una tra- 
gedia consumata in pochissimo 
tempo, ma premeditata da chissà 
quanto e che si presta ad innumerevo- 
li spiegazioni, dunque non soltanto a 
quella psicologica, poiché la verità 
dei 39 adepti del gruppo californiano, 
guidato da Marshall Applewhite, è 


volata con loro. 
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| un rompicapo cosmico 


Ecco che il “mito” di Hale-Bopp è 
ormai completamente delineato. 

Ma, come detto in precedenza, la 
comunità scientifica è rimasta 
anch'essa frastornata per via dei mes- 
saggi del tutto innovativi forniti da 
questa “sorpresa” extraplanetaria. 
Frasi del tipo:”Hale-Bopp offrirà 
motivi per lo studio dell’origine della 
vita”, oppure “è la più brillante del 
secolo e permetterà di vedere elemen- 
ti che altrimenti sarebbero invisibili”, 
bastano a giustificare l'eccitazione 
creatasi intorno al fenomeno. In che 
misura? Cerchiamo di capire. 
Innanziutto questo nuovo “rompica- 
po” cosmico scarica continuamente 
tonnellate di materiale organico. In 
Hale-Bopp sono state osservate 
molecole organiche mai riscontrate 
in comete già conosciute. Definito 
un “inseminatore celeste” H-B pos- 
siede quindi i mattoni della vita, 
contenenti informazioni di estremo 
interesse. Inoltre, qualche anomalia 
vi è stata riscontrata e verificata. 


Ferie i SA Siro 
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Àh sopra. 
Nel “Libro della Seta” (Cina, IV secolo a.C.), 
sono classificate 29 tipi di comete. 
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fattore D. 
Profezie e veggenti 


Gli indiani Hopi rappre- 
sentano il ceppo pellerossa 
più enigmatico in assolu- 
to. La loro struttura socia- 
le, incentrata sul gruppo e 
sulla religione di aspetto sciama- 
nico, ha un retaggio che lascia 
aperta la porta ad un'ipotesi 
tra le più ardite. Gli Hopi 
avrebbero avuto, in un 
momento della loro storia, 

un contatto con una civiltà 
extraterrestre che ha lasciato le 
sue tracce in quelle che sono note 
come “le profezie”, incise su di una 
roccia. Robert Morning Sky, capo 
Lakota, noto anche nell'ambiente ufo- 
logico per essersi espresso sul filmato 
di Santilli e su di un presunto UFO 
crash avvenuto nell'agosto 1947, sem- 
pre nel New Mexico, ha citato la 
cometa Hale-Bopp in un'intervista 
rilasciata al tedesco Michael 
Hesemann nel 1996. Morning Sky ha 


affermato che la cometa H-B è men- 
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zionata nelle profezie Hopi, Maya, in 
quelle degli aborigeni australiani, nei 
testi sumeri ed egiziani. La profezia 


Hopi afferma che alla fine di questo 


ES 
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ciclo (i popoli pre-ispanici dividono le 
ere della Terra in cicli, ognuno dei 
quali si conclude con una catastrofe. 

I sopravvissuti alla catastrofe fungereb- 
bero da seme per la nuova umanità. 
Attualmente saremmo al quinto ciclo e 
quindi alla quinta umanità. La prece- 
dente è stata cancellata dal diluvio) 
sarebbe apparsa una stella luminosa dal 
“viso blu” e con una 
“lunga traccia di piume 
dietro di lei”. Il suo nome 
è Na-Ga-Sohu ed è con- 
trollata dal popolo spiri- 
tuale Kachina. Sette anni 
dopo la comparsa si 
sarebbe concluso l’attuale 
ciclo. Na-Ga-Sohu, 
secondo Morning Sky, 
sarebbe la H-B. 
Effettivamente, il suo 
aspetto bluastro, la sua 
forte luminosità e la coda, 
anzi le tre code che questa 
possiede, lunghe migliaia 
di chilometri, corrispon- 
dono esattamente alla 
profezia Hopi. Verificata 
la prima parte della profe- 
zia, è affascinante scoprire 
che essa continua dicendo 
che l'apparizione di Na-Ga-Sohu 
avrebbe coinciso con il ritorno del 
popolo stellare dei Kachina della stella 
blu, gli “antenati” cosmici adorati dagli 
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Maschera cerimoniale degli indiani Hopi, 

che avrebbero avuto nella loro storia un 
momento di contatto con civiltà extraterrestri, 
e che in alcune loro profezie menzionano H-B. 


Vv sotto. 


il capo Lakota Robert Morning Sky, 

noto nell'ambiente ufologico per essersi 
espresso sul filmato di Santilli, è sicuro che 
H-B sia messaggera di grandi cambiamenti. 


Hopi. È quanto afferma anche Z. 
Sitchin sul ritorno degli Anunnaki. 
Morning Sky è sicuro che H-B è il 
segno che qualcosa deve succedere, 
“grandi cambiamenti probabilmente” 
conclude. Quanto afferma Robert 
Morning Sky è stato già detto all’inizio 


HB é presente 
Nelle profezie 
di molti popoli 
antichi 


degli anni ‘80 dal sensitivo britannico 
David Jevons. Queste furono le sue 
parole: “Credo che i maggiori cambia- 
menti della Terra verranno da quello 
che io chiamo il ‘Messaggero 
Fiammeggiante’. Già da ora una stella 
di grande potenza procede in direzione 
del nostro sistema solare. In questo 
momento non è visibile all'uomo, 
neanche al telescopio, ma è immessa 
in una rotta che la porterà ad incrocia- 
re il nostro sistema planetario (...). Il 
suo passaggio metterà in moto i 
cambiamenti della Terra che sono 
stati profetizzati”. A Jevons fu 
anche chiesto se si trattasse della 
cometa Halley, ma egli rispose: 
“No, questa è molto più grande”. 
Si riferiva certamente ad H-B. 
Quali sono i cambiamenti che tra- 
dizioni popolari e veggenti hanno 
anticipato doversi avverare dopo il 
passaggio di questa meraviglia 
cosmica? Se gli Hopi affermano che 
la cometa porterà il ritorno dei 
Kachina, il popolo degli anziani 
delle stelle, o Anunnaki come li 
| chiamavano i Sumeri, tali cambia- 
menti hanno a che fare con il “primo 
contatto”? Abd Ru Shin, chiamato “il 
profeta del messaggio del Graal” negli 
anni ‘30, circa un corpo cosmico 
cometario che sarebbe dovuto passare 
nei pressi del nostro pianeta a fine 
millennio, affermò: “Da anni coloro 
che sanno avevano parlato di questa 
| stella (...). La si può chiamare Stella di 
- Betlemme, poiché sono della stessa 
identica natura”. Se la stella di 
Betlemme era un UFO allora sarebbe 
confermata la natura anomala di H-B. 
Ma quali sono le evidenze scientifiche 
che confermano questa anomalia? 


| X-Rays 


Secondo l’osservazione del satellite 
italiano Beppo SAX (che ha effettiva- 
mente segnalato per primo la produ- 
zione di raggi X da parte di H-B) è 
stata confermata l’esistenza di un’'e- 
missione X assai più intensa del pre- 
visto in prossimità di questo tipo di 
oggetti. Sino a quel momento si rite- 


neva che dalle comete potesse prove- 
nire solo una debole emissione X, 
dovuta essenzialmente alla riflessione 
dei suddetti raggi prodotti dal Sole. 
Ma i dati interpretati dai ricercatori 
hanno evidenziato che i raggi X 
osservati non sono quelli solari rifles- 
si. L’emissione proviene dalla zona al 
limite della chioma e la sua origine 
può essere ben descritta da un 
modello di interazione elettromagne- 
tica. Anche dopo questa scoperta è 
straordinario sottolineare la totale 
mancanza di entusiasmo, la pur 
minima considerazione da parte degli 
organi competenti e non, nei riguardi 
dei fenomeni anomali ed arcani con- 
nessi tutti in un solo “oggetto” che, 
forse, non si dovrebbe più archiviare 
frettolosamente con il facile termine 
di cometa, solo perché non possono 
attribuirglisi altre definizioni più 
oggettive. 


teorie da capogiro 


Sono due gli studiosi che hanno poi 
espresso pareri tanto fantastici da farci 
rabbrividire. Riferendosi naturalmen- 
te ad H-B afferma infatti il bioastro- 
nomo Cristiano Cosmovici: 
“Potremmo trovarci di fronte a degli 
esseri morfologicamente e completa- 
mente diversi da noi. La morfologia 
ha delle variabili infinite; però quello 
di cui possiamo essere sicuri è che alla 
base di questi esseri, la biochimica 
con cui si sono formati, è universale 
(cioé è la stessa chimica e biochimica 
che c'è sul nostro pianeta). 

Non meno sensazionale è la teoria 
dello studioso Vasile Droj di Roma, il 
quale ammette: “Non tutto quello 
che vola si mangia, dicono i cacciato- 
ri. Non tutte le comete e le meteoriti 
che volano nel cielo sono naturali, ma 
tra loro si trovano degli strani corpi 
artificiali che sembrano essere come- 
te”. Secondo Droj, lo spazio cosmico 
è un vero cimitero di rifiuti di avanza- 
te civiltà, sia terrestri che provenienti 
da altri pianeti o sistemi. Una parte di 
queste immense strutture tecnologi- 
che ha attirato polvere cosmica, vapori 
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mese © meteore naturali, ne 
casanmo altre artificiali che non sono 
amzarno morte, anzi. Alcune sono vive e 
aberare da ‘esseri viventi”. Questo 
piegherebbe la quantità di ghiaccio e 
i getti di gas che escono dall'interno 
senza modificare la direzione della 


cometa. Ma se al ghiaccio e ai getti 
gassosi si aggiunge anche qualche altro 
mistero che ci fa oltremodo riflettere? 


il Silicio 
e i Capelli d'Angelo 


Fine marzo-prima settimana di aprile 
1997: le informazioni su Hale-Bopp 
cominciano a crescere fra le colonne 
dei quotidiani e delle riviste anche 
non specializzate. Fra le notizie, quella 
secondo cui “la cometa” stava rila- 
sciando anche particelle solide, forma- 
te da particolari cristalli a base di sili- 
cio, ha fatto sensazione. Secondo i 
quotidiani, il mistero scaturiva dal 
fatto che Hale-Bopp, provenendo da 
regioni freddissime, non poteva rila- 
sciare una sostanza come l’Olivina (un 
cristallo di silicati che si forma solo ad 
alte temperature). Ora, il legame 
UFO-Silicio è stato documentato e, 
improvvisamente, l’ipotesi extraterre- 
stre rivendica un punto a suo favore. 
Il silicio è un elemento chimico 
importante in esobiologia, in quanto 
“compatibile” strutturalmente e chi- 
micamente con il Carbonio, che si 
avvicina più di tutti gli altri alla chi- 
mica della vita. Il sogno di molti 
scienziati è stato quello di imbattersi 
in un essere che basasse il suo ciclo di 
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vita sul Silicio (e non sul 
Carbonio, come tutti gli esseri 
viventi), poi abbandonato poi- 
ché esso, a differenza del 
Carbonio, non è così “versatile” 
nel produrre legami e sostanze 
indispensabili per la vita anima- 
le e vegetale. In numerosi casi di 
incontri ravvicinati con forma- 
zioni di UFO e astronavi- 
madre, sono state trovate tracce 
residue con composti al Silicio, 
come i cosiddetti “capelli d’an- 
gelo” (Bambagia Silicea, Angel's 
Hair o fili della Vergine, come 
dicono i francesi): dei filamenti 
simili a vetro o seta. Studiati già 
negli anni ‘50 a Firenze presso 
l’Istituto di Chimica Analitica, 
essi risultarono un composto 
instabile a base di Boro, Calcio, 
Magnesio e Silicio. Questo 
straordinario elemento chimico 
reca affascinanti misteri in fisica 
ed elettronica, se è vero che il 
discusso fisico Bob Lazar riferi- 
sce che il moto a “free energy “ 
di tali astronavi si basa proprio 
sul Silicio! 


conclusioni 


Proprio durante il 6 e 7 aprile di 
quest'anno (i due giorni di massi- 
ma visibilità della “cometa”) sono 
stati segnalati dappertutto avvi- 
stamenti UFO di varia natura. 
Ci sarebbero ancora altre voci 
che vedono H-B connessa perfi- 
no con i “crop circles”, i cerchi 
nel grano di origine misteriosa. 
Mentre una sonda “sanguisuga” 
carpirà, a detta dei suoi progetti- 
sti, ulteriori informazioni sensa- 
zionali dopo il contatto con H-B. 
Ma l’ultima notizia è venuta fuori 
per caso ascoltando un program- 
ma TV dedicato all’astrologia. 
L'annunciatrice, parlando di H- 
B, ci informa che è diretta verso 
le Pleiadi. Chissà che gli alieni 
dell'astronave protocollare prove- 
niente da Orione possano aver 
trovato finalmente un approdo. 


di Antonio Chiumiento 


Giampaolo Gugliucci, studente di inge 
gneria meccanica e appassionato di 
astrofotometria, la sera del 5 aprile 
1997 si trovava in una località presso i 
comuni di Roveredo (Pn) o di Aviano, 


In aperta campagna, con l'intento di 


riprengere fotograficamente la cometa, 


nella sera del suo massimo splendore, 
approfittando del fatto che in quella 
precisa occasione i comuni di Roveredo 
e di Aviano avevano decise”di oscurare 
le luci, onde consentire una chiara e 


limpida visione del corpo celeste 


# 


“Mancavano pochi minuti alle 22 quan 
do iniziai a fare i primi scatti - ci race on 
ta con una certa euforia mista ad un 
po' di incredulità Gugliucci - avevo con 
me una fotocamera meccanica su un 
cavalletto e il 300 mm. da cui sporgeva 
un abbondante paraluce. Tutto intor 
no, un pesante telo nero, disposto a 
ferro di cavallo, per ripararmi dalle 
tenui luci dell'incrocio stradale e dai fari 
delle eventuali automobili in lontanan 
za. Per il resto, solo buio e le voci not 
turne della campagna. La visibilità era 
ottima, e le nuvole assenti”. "| primi 
scatti furono disturbati dall'arrivo di 
alcune automobili e guindi risultarono 
discontinui ma, circa alle 22, anche 
quel minimo traffico scomparve e scari 
cal a raffica gli ultimi fotogrammi, man 
l(slalsialelo) sempre costante il puntamen 
to sulla cometa. Solamente quando 
riposi l'attrezzatura - continua il testimo 
ne - mi accorsi che qualcosa di strano e 
di inconsueto stava accadendo, e nello 
stesso istante, realizzai l'entità del silen 
zio che mi avvolgeva. Ogni rumore era 
scomparso. Neppure un alito di vento: 
l'aria era completamente immota. 
Restai lì, a cercare di ascoltare oltre quel 


silenzio e, d'improvviso, sc omparve. Il 


settore di cielo inquadrato - prosegue 
Gugliucci - fu sempre lo stesso (si assu- 


mono a riferimento le stelle inquadra- 
te), ma solamente più tardi, dopo aver 
sviluppato i negativi, su uno degli ulti- 
mi fotogrammi notai una presenza 
luminosa. Preciso che in quel momento 
e a quell'ora, non sì era levato in volo e 
non era atterrato alcun velivolo, sia civi- 
le che militare". 

"Se si fosse trattato di un velivolo a noi 
conosciuto, la continuità della sequen- 
za del suo passaggio avrebbe dovuto 
chiaramente evidenziare su più foto- 
grammi, quanto meno sotto forma di 
striscia luminosa, le luci dello stesso 
velivolo che, tra l'altro, non ricordo di 
aver osservato né udito quella sera. 
Escludo, per esperienza personale, con- 
clude Gugliucci - qualsiasi forma di 
riflesso esterno date le modalità di 
ripresa o di riflesso interno, date le 
caratteristiche della fotocamera utilizza 
ta (Minolta SRT 101 con Lele Rokkor 
300 mm E 4,5). L'esposizione fu di circa 
20 sec. per ogni singola foto." 1 dati 
specifici, ottica tempo | di posa pellicola 
sono ipeHara in calce all'articolo. PERIA 


fotografica: ciò farebbè 5 
partenza un caso dî sugg 
“svista”, considerato che l'Qi 
volante non è stato osservi 
da Gugliucci, ma è stato 
te rilevato dalla pellicola. 


note tecniche 


Tempo di posa: è un parametro presso- -3 


ché costante, oscillante tra i 15 ei 25 
sec. Empiricamente infatti si è riscontra 
to che, per tempi inferiori, la tenue 

coda della cometa non si impressiona 

sul film nella sua interezza; viceversa, 

per tempi superiori, prevale l'effetto di 7 


una presenza 
IUMINOSA 
aromala 
fotogratata 

a passaggio 
della cometa 
su Roveredo 
e Aviano 
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L'oggetto luminoso 
nella foto scattata ad Hale-Bopp 
da Giampaolo Gugliucci. 


rotazione della volta celeste, con conse 
guente eccessivo effetto scia. 

Ottica: teleobiettivo potente, ma non 
troppo per una duplice ragione: 

1) Un notevole avvicinamento visivo 
alla cometa, fisicamente si traduce in 
una riduzione angolare del settore del 
cielo inquadrato e quindi in un'amplifi- 
cazione dell'effetto scia a parità di 
tempo. In altre parole, permanendo 
costante la velocità lineare V dell'astro, 
la riduzione della distanza R induce un 
aumento della velocità angolare 
(Omega} Ohm=V/R e quindi dell'effetto 
mosso. 

2) All'aumento della focale, i teleobietti- 
vi si rivelano via via meno luminosi e 
richiedono tempi di posa più lunghi; è 
preferibile, allora, ingrandire in fase dì 
stampa dopo aver trattato la pellicola 
in un rivelatore ad alta definizione. 
Pellicola: dato il tempo Rrotbpto per 
fotografare la cometa nella sua inte 
rezza, è richiesta un'altissima sensibi- 
lità dominio dei filtri R/N. 

Non essendovi colori visibili da ritrar- 
re, la scelta è obbligata per un film 
B/N da 3200 ASA, tirata approssima- 
tivamente a 6100 ASA (l'indice di 
esposizione viene determinato a 
posteriori da misure di densità sul 
negativo). 


Innanzitutto 
ipotesi - ovve 
dea che vi sia una di 
sica - è indimostra 
monianze “private”, le 
o talune conferme spirituali, non. 
possono essere addotte a prova di 

alcunché. Si tratterebbe di semplici 
indizi, senza alcun valore probatorio. 


di: E chi ci dice poi che questa presunta 


realtà parafisica non sia invece una 
realtà tutta soggettiva? In tal caso 
| saremmo noi stessi i creatori di que- 


|. sta realtà. Dovremmo parlare allora 


s3 di realtà non già parafisica, ma para- 


psicologica, poiché strettamente con- 
| nessa al soggetto umano e alla sua 
‘psiche. Non c'è da stupirsi, allora, se 
alcuni sostenitori dell’ipotesi in que- 
| stione ondeggino costantemente tra 
‘queste due soluzioni (come se poi le 
due fossero interscambiabili). 
E ancora: quando andiamo a con- 
frontare le due descrizioni che di 
| questa realtà presunta sono state date 
| di volta in volta, tanto nel passato 
| come nel presente, ci accorgiamo che 
nessuna corrisponde all’altra. E anco- 
| ra sorge il dubbio che si tratti di 


| fenomeni di natura psichica, in qual- 


| che modo connessi con il soggetto 
che neha avuto l’esperienza. 
E dunque, a meno di non voler con- 


trabbandare per parafisica una realtà 


Si che agi essere parapsicologica, è 
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| più vago della parapsicologia e del 
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| vaa risolversi, ma ac #; * 
| riormente. Ca è) 
PP ipotesi parafisica, a questo punta | 

non ci dice più nulla e ci appare più 

come una escogitazione astratta che : 
ì come una tesi seria e credibile. Più 

un'idea, che una possibilità fattuale e v cotto È 

reale. Un'ipotesi magari ingegnosa e “Dimensions? di Jacques Vallée, i 

suggestiva, ma non confermata dal- tra i più autorevoli sostenitori 

l'indagine e dunque materialmente dell’ipotesi parafisica. 


falsa. | 
Ecco individuati i limiti - a nostro 
parere difficilmente superabili - dell’i- 
potesi parafisica: da una parte il suo > ci: 
essere improduttiva e dall’altra, il suo | A Ci ‘ASCDO hook dl Alient \ ‘anta 
essere incapacitante. Improduttiva sul IN o qu SV \II i} R 

piano oggettivo della ricerca, in quan- a Mn Wai Vhitl F Sti pros r 

to di fatto ed empiricamente non Foro 

produce alcun risultato; incapacitan- 
te, sul piano soggettivo del ricercato- 
re, in quanto psicologicamente porta 
all’inerzia e castra il proseguimento 
della ricerca, o la sospinge nel campo 


mistero, o la costringe a ripiegare in 
quello pseudo-scientifico della psico- 
sociologia. Una sorta di rinuncia anti- 


Il problema 


Incapacitante 
e material 
mente falsa, 
questa teoria 
non aluta 
a risolvere 


UFO 


di inclinazioni “esoteriche”, o ricercatori 
| del paranormale e questo spiega la 


: 
i 
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wi all’inv 
fenomeno. 


In conclusione, da da quanto qui 
esposto, risultano principalmente 
due cose. La prima riguarda lo statu- 
to teorico dell'ipotesi parafisica, il 
suo carattere di debolezza e di insuf- 
ficienza. La seconda si riferisce al 
risvolto psicologico, che abbiamo 

| definito “incapacitante”, che questa 
aliteoria produce suli ricercatori. È que- 


loro predilezione per soluzioni teori- 
che di tal fatta. C'è in loro un’avver- 
sione (anche inconscia) per tutto ciò 
che è materiato e fisico. Essi preferi- 


scono quindi ricercare più cause 


remote e improbabili che cause pros- | sto un:risvolto da non sottovalutare 
sime e possibili. Si tratterebbe dun- | e che allontanare molte “anîme 


que di una scelta corrispondente all’'e- | belle” dalla ricerca ufologica. 
quazione personale di costoro e ai ' Se la dimensione parafisica esiste 
loro gusti intellettuali o desideri, piut- . realmente, e chi scrive non ha nes- 
tosto che non di un'effettiva conve- | sun valido motivo per dubitarne, 
nienza teorica e metodologica. E a 
proposito di metodologia vorremmo 
anche far notare come il loro approc- scerla. Se poi da essa traesse anche 
cio metodologico al problema degli. origine il fenomeno UFO, non è 
UFO sia quello classico “dell’alto || certo con una teoria che potremo 
verso il basso”. Si devono far collima- dimostrarlo. Si tratterebbe eventual 
re a tutti i costi i fatti con la teoria mente di indicare i mezzi o i modi 
per “realizzare” (letteralmente: ren- 
dere reale) quella dimensione o per 


non è certo discutendone che arrive- 
remo mai né a provarla né a cono- 


pre-scelta (scelta in alcuni casi persino 
prima di aver condotto un'indagine 
approfondita della materia). 

Questa attinenza dei fatti con la teo- 
ria dovrà sembrare il più pe 


congrua e credibile, dea e. 


INCONTRI 


i è stato segnalato solo il 
14 giugno che un “indivi- 
duo”, sprovvisto di paracadute, 
è sceso dal cielo atterrando, in piedi, 
in un’campo sotto le colline di Firenze. 
Il fatto sembra sia avvenuto il 18 mag- 
gio scorso, fra le ore 10 e le 11 di matti- 
na; un paio di giorni prima dell’avvista- 
mento di una misteriosa scia di luce 
verde smeraldo nei cieli di Firenze. 
Teatro della scena, un campo ai limiti 
di via D'Annunzio, in località Ponte a 
Mensola, pochi metri prima dell’incro- 
cio con via di Vincigliata. Il testimone, 
che per ovvie ragioni manteniamo nel- 
l'anonimato, è una persona semplice, 
non troppo loquace e del tutto nuova a 
simili esperienze che gli hanno procura- 
to disagio. Persona restia a parlare del- 
l'accaduto, perché fatta oggetto di deri- 
sione e, per quanto possiamo giudicare, 


ELY AUEN 
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non in cerca di notorietà, anzi, dell’esat- 


to contrario. Il testimone non capisce il 
divertimento degli altri nel farlo passare 
come visionario; ha tenuto a sottolinea- 
re che non è un “grullo” (termine tosca- 
no), né tanto meno cieco; sa bene cosa 
ha visto, ma non ama essere deriso. 


il precedente in provincia 
di Pordenone 


Per dovere di cronaca, attenendoci a 
quanto dichiarato, trascriviamo parte 
del colloquio durante il quale abbiamo 
sottoposto al testimone le illustrazioni 
di un analogo episodio avvenuto il 17 
gennaio 1995 in provincia di 
Pordenone, il cui resoconto è stato pub- 
blicato nel numero 2 di “Dossier 
Alieni” (agosto 
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settembre 1996). Vedendo le illustrazio- 
ni ha riferito che anche l’uomo sceso dal 
cielo aveva: “una tuta tutta nera con 
una cintura rossa. Gli occhi, però, non 
li ho visti. Ho visto un casco con gli 
occhiali. L’ho visto su in alto, mentre 
scendeva giù. Mi son detto: voglio 
vedere dove va a finire questo paracadu- 
tista, con tutti questi alberi rischia di 
spezzarsi qualcosa. All’inizio sembrava 
una cosa piccina, lontana, poi a una 
certa altezza ho visto che era un uomo. 
Ma vedevo lui solo, non il paracadute. 
Veniva giù lentamente, senza ciondola- 
re, diritto come una candela”. 

In verticale? - gli chiedo - “Sì, sì, vertica- 
le. Diritto come una candela. Ha 
impiegato molto tempo a scendere. 
L'ho seguito fino a terra; è rimasto in 
piedi in mezzo 


Un ‘umanoide 
volante” 
scende 

a candela 

IM Un campo 
ai piedi 

delle colline 
di Firenze 
Winans 


18 maggio 1997: ricostruzione della discesa 


dell’uomo volante a Ponte a Mensola (Fi). 
(Fotoritocco di A.Forgione) 


al campo. Là, dove ci sono quei tre 
alberi con in mezzo l’olivo - e indica il 
campo davanti a noi, ad una ventina di 
metri - Davanti all’olivo, fra l'erba alta. 
L'ho visto bene, a mezzo busto, con l'er- 
ba fin qui”. Così dicendo mette la 
mano sul torace, all'incirca all'altezza 
del cuore. 

“Tho visto quando si è abbassato da un 
metro fino a terra ed è sparito. Dopo 
un quarto d’ora ho chiamato...(non fac- 
ciamo il nome per ragioni di “privacy) 
e gli ho raccontato cosa ho visto. 
Secondo lui era un aquilone. Siamo 
andati nel campo. Aveva cessato di pio- 
vere da poco, stava rischiarando, ma 
l’erba era tutta bagnata, ne siamo usciti 
fradici. Arrivati nel punto dove avevo 
visto “atterrare” quella figura non abbia- 
mo trovato niente. Solo un cerchio con 
l’erba schiacciata nel mezzo. Un tondo 
così”. Allarga le braccia per farci vedere 


di Mauro Paoletti 


su per giu la grandezza dello spiazzo, fra 
150e170 cm di diametro. “Un cerchio 
con all’interno l’erba fresca schiacciata - 
continua - si vedeva bene l’erba schiac- 
ciata. Come se ci fosse stata messa una 
coperta sopra e qualcuno si fosse sdraia- 
to. Non c'erano altre impronte intorno. 
Abbiamo trovato due rametti d’olivo 
spezzati. Ma nel punto dove si era posa- 
to quell'uomo non cera niente.” 


‘qualcosa 
non mi tornava” 


Quanto era alto? - chiedo - come noi? 
Mi risponde che non lo sa giudicare, 
ma non molto. “Più o meno come me”. 
Quindi, intorno al metro e sessanta. 

Lo descrive come una figura umana 
con una tuta nera e una vistosa cintura 
rossa, un casco dotato di “occhiali” neri. 


Ah sopra. 


La traccia accanto all’olivo, al cui interno 
sono stati prelevati campioni di vegetali. 


Nere pure le lenti. Secondo lui non si 
trattava di una visiera, ma non è preciso 
su questo punto. Il casco non era unito, 
non lo sa descrivere bene, ma non gli è 
sembrato composto di un solo pezzo. 
Le illustrazioni pubblicate nel 1996 
sulla nostra rivista evidenziano una figu- 
ra con una tuta nera, con un apparato 
capace di farlo volare situato sulla schie- 
na dotato di due tubi, la cui parte supe- 
riore emerge oltre le spalle, in modo da 
far vedere, per chi guarda di fronte, 


qualcuno con un casco formato da più 
parti. “L'ho visto in piedi abbassarsi e 
sparire - ripete - Qualcosa non mi tor- 
nava, allora sono tornato nel campo, da 
solo, a vedere. Ho pensato: se c'è qual- 
cosa lo prendo. Invece non c'era niente, 
solo l'erba schiacciata dentro un cer- 
chio. Quando l'ho raccontato la prima 
volta, gli altri mi hanno detto che avevo 
visto uno di quei bambolotti di gomma 
che i ragazzi fanno volare. No, no, era 
un uomo, veniva giu dritto come una 
candela, non ondeggiava. Sono sicuro 
di quello che ho visto.” 

Ci siamo recati anche noi nel campo 
“incriminato”, accanto a quell’olivo. 


Umanoide volante a Mucna Reca 


di Mirko De Vita 


Un significativo parallelo con il caso 
esposto in queste pagine è rappresen- 
tato da un incidente, occorso il matti- 
no del 3 agosto 1993, ad una anzia- 
na contadina di Mucna Reca, frazione 
in provincia di Koprivnica (Croazia). la 
donna si stava recando in bicicletta al 
cimitero, in una zona rurale, scarsa- 
mente abitata. Uscita dal cimitero, la 
donna avverti un fischio, che inizial- 
mente pareva quello del vento. In 
seguito ebbe modo di vedere, a 
distanza ravvicinata, una figura uma- 
noide sospesa in aria, vestita di nero 
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da capo a piedi ("un uomo in calza- 
maglia) che scendeva lentamente da 
un punto del cielo, senza nessun 
mezzo che la accompagnasse e prece- 
duta da un turbine di terra e polvere. 
Atterrita, la donna scappò in biciclet- 
ta. Non riuscì quindi a vedere l'evol- 
versi della manifestazione, che inter- 
pretò come un fenomeno sovrannatu- 
rale o magico (“le streghe”). 

L'area di Koprivnica non è nuova a 
fenomeni insoliti. Il lago di Soderica, 
poco distante dal confine con 
l'Ungheria, è stato teatro di particolari 
fenomeni luminosi, di natura appa- 
rentemente intelligente. 


Sono passati tanti giorni, troppi; qual- 
siasi traccia è scomparsa. L'erba è stata 
tagliata e sta ricrescendo quella nuova. 
Ad un lato dell'olivo c'è un punto dove 
la colorazione del terreno è diversa. 
Sembra una lieve traccia circolare den- 
tro la quale sta crescendo un tipo di 
pianticelle, a foglie larghe, diverse dal- 
l'erba che ne delimita il contorno 
rotondo. Pur consapevoli che il tempo 
trascorso non giova a favore di chi, 
come noi, sta cercando le prove concre- 
te dell'accaduto, preleviamo campioni 
di terreno, di piante all’interno della 
zona, e uno dei rametti d’olivo spezzati, 
con la speranza, anche se improbabile, 
che le analisi dei campioni possano for- 
nire qualcuno di quei dati che stiamo 
cercando a sostegno della credibilità 
della storia. 

Quel giorno sussistevano particolari 
condizioni atmosferiche; il tempo stava 
migliorando dopo la pioggia, erano 
ancora presenti masse nuvolose. 


conclusioni prudenziali 


In merito a questa vicenda non è il caso 
di esprimere commenti, rispetto a spe- 
culazioni, fantasticherie, illazioni, attra- 
verso le quali non si può affermare che 
lo strano essere fosse “alieno” oppure 
“umano”. Non sappiamo fornire rispo- 
sta a ciò che è stato visto, né tanto 
meno trovare una giustificazione ad 
un eventuale strano “atterraggio” in 
un campo alla periferia di una città. 
Il testimone intervistato è il vendito- 
re ambulante di frutta e verdura che 
tutte le mattine si può trovare davan- 
ti alla macelleria Bechelli in via 
D'Annunzio, zona di Ponte a 
Mensola. Il figlio del macellaio, 
Paolo, è la persona che si è recata col 
testimone nel campo e ha visto il cer- 
chio con al centro l’erba schiacciata. 
La notizia si è diramata attraverso le 
chiacchiere fra gli abitanti e i nego- 
zianti della zona di Ponte a Mensola, 
arrivando fino in via Novelli. Mi sono 
recato sul posto, il 14.6.97, con un 
amico, vicino di casa, con il quale divi- 
do il mio interesse sui fenomeni ufolo- 
gici da tanto tempo ed insieme abbia- 
mo intervistato il fruttivendolo. 


INCONTRI 


e famose fotografie del 
contattista messicano 
Carlos Diaz, che riprendono 
oggetti volanti non identificati, 
sono state sottoposte a diverse analisi 
da alcuni dei più noti studiosi della 
fenomenologia UFO, quali Victor 
Quezada, ingegnere e analista infor- 
matico dell’Università Grupo Sol di 
Città del Messico e Corrado 
Malanga, ricercatore di Chimica 
all’Università di Pisa. 

Le “naves de luz” (navi di luce) 
sarebbero apparse a Carlos fin dal 
1981 e, in base ai suoi resoconti, egli 
stesso vi sarebbe anche salito a 
bordo. 

Inaspettatamente, la vicenda raccon- 
tata da Diaz presenta delle similitu- 
dini con l'avvistamento di un UFO 
avvenuto in Italia, in località Istia 
d’Ombrone, frazione di Grosseto, 


RAVVICINATI 


nel settembre 1989, e che vide come 
protagonista la signora Elena Steri, 
allora commerciante di 55 anni. 
Erano circa le 17.45, il cielo era lim- 
pidissimo e la signora Steri si stava 
recando al cimitero per commemo- 
rare i propri defunti quando, duran- 
te il cammino, si accorse di “qualco- 
sa che volava” provenendo dalle 
montagne dell’Amiata e si dirigeva 
verso quelle del Parco dell’Uccelina, 
in direzione del mare. 

L'oggetto si trovava all’altezza del 
paese di Cinigiano, sito a circa 324 
metri sopra il livello del mare, e 
distava circa 3 o 4 km dalla donna. 
Aveva una luminosità piuttosto forte 
e presentava più colori, dall’arancio- 
ne, al giallo, al verde o azzurro che 
apparivano in movimento; inoltre, 
PUFO sembrava ruotare su se stesso, 
lentamente e in modo antiorario, 


D 


EL BR TIPO 


di Giovanni Cannavale 
(CUN Grosseto] 


Un caso 


Perche 
ed'un FO 
IRENTICO 


Àh sopra. 


L’UFO, avvistato all’altezza di Cinigiano, apparve 
agli occhi della testimone del tutto simile 
ad uno degli oggetti fotografati da Carlos Diaz. 


mostrando comunque chiaramente i 
suoi contorni. Le sue dimensioni, 
stimate, erano 2 metri per 4 di base, 
mentre l’altezza raggiungeva i 2,5 
metri. Secondo quanto raccontato 
dalla testimone, la sua velocità era 
“come quella di un elicottero” che, 
una volta sceso di quota, senza mai 
arrestare il proprio moto, rimase 
sospeso a mezz'aria per un po', per 
poi risalire silenziosamente verso il 
Parco dell’Uccellina.. 
L’avvistamento, durato circa una 
quindicina di minuti, non venne 
però effettuato da altre persone. 
La Steri, convinta che l’oggetto da lei 
visto fosse stato “un essere venuto da 
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qualche 
parte, non terrestre”, afferma di aver 
avuto, 15 giorni dopo, un incontro 
con un uomo, a suo dire “diverso”. 
Era circa l’una e mezzo di notte e la 
donna si trovava sulla sua terrazza ad 
osservare la luna e le stelle, 
quando improvvisa- 
mente, venne salutata 

da un individuo che le 

si avvicinò. 

Questi “era bellissimo, 
come nessun uomo da 

lei visto”, era alto circa 1 
metro e 90, dimostrava 

35 anni, aveva capelli 
corti e bruni, occhi scuri 
ed indossava un vestito 
con pantaloni e giacca 

blu ed una camicia a righe 
bianche e. blu. Al collo 
portava un medaglione, di 
oro, argento e pietre, che 
emanava una tale luce da 
far risplendere tutto l’am- 


E a sinistra. 


Il misterioso uomo incontrato 
dalla signora Steri 15 giorni 
dopo l'avvistamento dell’UFO. 


(Illustrazione di Alberto Forgione) 


biente circostante. Nella 
loro conversazione, durata 
circa due ore, spaziarono fra 
vari argomenti: parlarono di 
UFO che, puntualizzò l’uomo, 
esistono realmente; delle bellez- 
ze del mondo, delle guerre, i cui 
artefici “sarebbero stati schiac- 
ciati” (così disse l’uomo); men- 
tre nessun accenno venne fatto 
sulla politica e sulle religio- 
ni. 
Prima di congedarsi, l’in- 
dividuo avrebbe detto 
che sarebbbe tornato, e 
la Steri ha confessato 
che lo sta ancora 
aspettando, perchè 
quella è stata un'e- 
sperienza indimenti- 
cabile. 
Il CUN si è interessato 
a questo caso in un'in- 
chiesta durata dal marzo 
al maggio del 1997. 

La prima volta che la Steri rac- 
contò la vicenda del suo avvistamen- 
to, peraltro conclusosi senza averle 
procurato alcun disturbo fisico, 
accennò fugacemente 


alla conversazione avuta con quel- 
l’uomo. Successivamente, dopo aver 
osservato alcune delle istantanee 
scattate da Diaz, la donna fu presa 
da una vistosa agitazione perchè 
aveva riconosciuto, in quell'oggetto, 
LUFO da lei osservato nel 1989. 
Pertanto, quanto riferito dalla Steri è 
un ottimo punto di raffronto con le 
fotografie scattate da Diaz. Inoltre, la 
storia dell’uomo “diverso” ha non 
pochi punti in comune con quanto 
sostenuto dal contattista messicano 
circa gli esseri che si sarebbero per- 
fettamente integrati nella società di 
Tepoztlan ed il cui aspetto risultava 
umano in tutto e per tutto. 

La vicenda comunque, archiviata 
come IR3 (Incontro ravvicinato del 
Terzo tipo) dagli inquirenti del 
CUN, ha una valenza quasi contatti- 
stica. Infatti, anche se la Steri ha 
incontrato quell’individuo una sola 
volta e non ha mai ricevuto alcun 
messaggio da divulgare al mondo, la 
promessa fattale di un prossimo 
ritorno potrebbe ancora realizzarsi. 


W sotto 
Elena Steri, protagonista 


dell’incontro ravvicinato 
di Istia d’Ombrone, Grosseto. 


Il mondo 
che finora 
avete solo 
immaginato. 


Distribuito con grande successo E inoltre: la storia nascosta, 

in America, Canada, Australia, le profezie, i fatti inspiegabili, 
Nuova Zelanda, Inghilterra, Olanda, la scienza del futuro, e tutte quelle 
ora anche in Italia NEXUS pubblica notizie che collocano la realtà 


un genere di informazioni in cui viviamo in una prospettiva 
che difficilmente leggerete altrove. completamente nuova. 

Avrete la possibilità di formarvi Se vi interessa comprendere 

un' opinione del tutto nuova questo scorcio di fine millennio, 


a proposito di temi come la salute, NEXUS è la rivista che stavate 
l'energia, le tecnologie soppresse, aspettando. 

l'informazione globale, il Nuovo 

Ordine Mondiale, gli UFO. 


NEXUS è reperibile nelle principali edicole 
e nelle librerie selezionate dei capoluoghi 
di provincia e delle maggiori città. 

Per informazioni e abbonamenti: 


AVALON Edizioni * Piazza Mazzini, 52 * 35137 PADOVA 
Tel. e Fax 049/9126006 
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‘essere sbucato dal ol bia 
paratosi di fronte a 18m 


(Illustrazione di Nevio Zecghca 
È 


} 


ncora non è stato 
identificato l'essere che 
6 daalcuni mesi sta facendo 
strage di animali da allevamento 
nei boschi di Scheggia, un paese in 
provincia di Perugia, situato a circa 
15 chilometri da Gubbio. Sono state 
avanzate molte ipotesi sulla sua 
natura: un puma, un orso, Un grosso 
cane randagio, ma il signor Oddo 
Brunamonti, che l'11 maggio 1997 
si é trovato faccia faccia con questa 
inquietante creatura, non è dello 
stesso avviso. Dalla sua esperienza e 
da altri elementi che sono emersi 
durante le indagini, la bestia non 
sembra essere il Chupacabras, come 
inizialmente era stato ipotizzato, ma 
un animale comunque misterioso 


-Duencoftri 


di Raffaela 
e Alvaro Palanga 


con la collaborazione 
del CUN di Perugia 


« a sinistra. 


Il luogo 
del terrorizzante incontro 
del sig. Brunamonti. 


che, nonostante le ripe- 
tute battute di caccia 
da parte delle forze 
dell'ordine, non è mai 
stato trovato. Prima di 
arrivare però a delle 
conclusioni, anche se 
preliminari, è impor- 
tante descrivare i fatti così come 
sono accaduti al Brunamonti, testi- 
mone chiave della vicenda. 
Oddo Brunamonti, 59 anni, è cono- 
sciuto da tutti come una “persona 
con i piedi per terra”, per nulla indli- 
ne al sensazionalismo e tendente a 
sminuire i fatti per paura di cadere 
nel ridicolo e di essere indicato come 
colui che ha visto “il mostro”. Dopo 
essere stato per alcuni anni guardia- 
caccia, diventando quindi un buon 
conoscitore di animali, oggi é socio 
di una pizzeria nel paese di Scheggia. 
Quella mattina dell’ 11 maggio, 
Oddo stava tagliando della legna nel 
bosco quando una sagoma, dietro 
alcuni cespugli a circa 60 metri di 
distanza, attirò la sua attenzione. 
Inizialmente l’uomo pensò si trattas- 
se di un cavallo, in quanto già altre 
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volte gli era capitato di osser- 
varne nello stesso periodo del- 
l’anno ma, dopo qualche 
minuto, guardando più atten- 
tamente, potè intravedere un 
essere eretto che sembrava 
spiarlo da dietro le foglie. 
Preso dal panico, abbandonò 
ciò che stava facendo per rifu- 
giarsi nella sua automobile, 
parcheggiata lì vicino. Una 
volta al sicuro, la curiosità lo 
spinse ad ingranare la retro- 
marcia e avvicinarsi al luogo 
dove aveva potuto osservare la 
strana entità. Fu allora che 
avvenne l’incontro con una 
creatura che, in base alla 
descrizione dello stesso 
Brunamonti, aveva una corpo- 
ratura possente, era alta non 
più di un metro e sessanta e 
aveva il corpo coperto di peli 
color rosso mogano. Il testimo- 
ne afferma che l’essere, spic- 
cando un balzo di circa tre 
metri, si portò al centro della 
strada, a circa un paio di metri 
dall’auto e, alzando le braccia 
al cielo, emise un urlo agghiac- 
ciante, mostrando un'enorme 
bocca di colore rosso vivo, for- 
nita di una poderosa dentatura 
su di un muso schiacciato, 
appiattito. Il tutto durò appe- 
na pochi secondi: terrorizzato, 
Brunamonti compì con l’auto 
alcune brusche e maldestre 
manovre, tanto da far spegnere 
il motore. Girò nuovamente la 
chiave nel cruscotto e il rumo- 
re del motore spaventò l’essere 
che si diede alla fuga con un ennesi- 
mo poderoso balzo. Fu in quel 
momento che un particolare colpì 
Brunamonti: tre grosse dita, a suo 
dire, spuntavano alle estremità degli 
arti inferiori. 


Questa caratteristica ha permesso 
agli inquirenti del CUN di Perugia, 
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di individuare alcune impronte, non 
ben impresse nel terreno, probabil- 
mente attribuibili all'entità. Esse 
sono lunghe circa 18 centimetri ed 
altrettanto larghe, con una profon- 
dità tra i tre ed i quattro centimetri e 
una distanza media di 6 centimetri 
tra quelle che sembrano tre (o più 
probabilmente quattro) dita, munite 
di artigli. La presenza di un quarto 
dito più piccolo non è chiara e gli 
artigli, pur essendo visibili nell’im- 

| pronta, non hanno lasciato traccia 


Ah sopra. 


Il luogo della misteriosa aggressione 
avvenuta nel mese di marzo di quest'anno. 


sul calco, a causa del terreno in parte 
sassoso. La disposizione delle 
impronte potrebbe far pensare a 
quelle di un essere bipede dall’anda- 
tura eretta. La creatura sembra inol- 
tre avere una passo di circa 60 centi- 
metri e, dal confronto con altre 
impronte di animali, alcuni cacciato- 


di. clin 


4 a sinistra. 


La recinzione scavalcata 
dall’allevatore per cercare riparo. 


ri del luogo, certamente esperti di 
fauna selvatica, ne hanno stimato il 
peso in circa 170 chilogrammi. 
Secondo la testimonianza di 
Brunamonti, quell’essere incuteva 
terrore e dava l'impressione di essere 
in grado di danneggiare l'auto, cosa 
che comunque non ha fatto. L'uomo 
esclude che, in ogni caso, possa 
essersi trattato 


A sn 


Disegno dell’impronta rilevata in seguito 

al sopralluogo nella zona dell’incontro 

del 18 maggio. Essa non corrisponde a quella 
di animali selvatici conosciuti. 


di un orso o di qualsiasi altro anima- 
le conosciuto; al contrario, sembrava 
possedere qualcosa di umano o di 
“intelligente”. Va aggiunto che a 
Brunamonti era già capitato in pas- 
sato di incontrare un orso, e che per- 
tanto non avrebbe avuto alcuna dif- 
ficoltà a riconoscerlo come tale, 
anche in questo caso. Ma così non è 
stato. 


| il coraggioso “Pastore” 


Questo incontro ravvicinato, 
comunque, rappresenta solo l'apice 
di una serie di aggressioni, per lo più 
mortali, che si sono ripetute ciclica- 
mente nei pressi di Scheggia, dai 
primi di dicembre dello scorso anno. 
Proprio in quel periodo, molte per- 
sone avevano cominciato ad udire 
un urlo spaventoso provenire dai 
boschi limitrofi, ed alcuni avevano 
sostenuto di aver visto da lontano la 
sagoma di una creatura sconosciuta 
camminare in maniera goffa. 
Diversi animali, tra cui vitelli, peco- 
re e capre, scomparvero nel 
nulla, altri furono ritrovati 
senza testa oppure completa- 
mente scarnificati; a volte 
parti dello scheletro risulta- 
vano mancanti e ci fu un 
caso in cui due pecore, 
dopo essere state uccise, 
furono trascinate per 
circa 800 metri. 
L'episodio più impor- 
tante, e che ha rice- 
vuto eco anche sui 
quotidiani locali, è acca- 
duto nel mese di marzo di 
quest'anno. 
Il 17 marzo, alcuni ovini del 
gregge di proprietà della famiglia 
M,, si allontanarono dalla radura 
dove stavano pascolando, dirigendo- 
si verso un punto più buio in prossi- 
mità del bosco. Il pastore, $.M. di 
25 anni, verso le 21, lasciato il greg- 
ge in custodia ad una dozzina di 
cani da guardia, tutti pastori 
maremmani, corse a recuperare il 
bestiame fuggito, seguito dal suo 
fedele cane “Pastore”. 
Improvvisamente, dalla fitta vegeta- 
zione sbucò un enorme animale dal 
manto bruno e dagli occhi luminosi 
(sul colore il sig. M. si contraddice), 
che spiccò un balzo avventandosi 


contro il ragazzo. Tempestivamente, 
ad evitare il peggio, intervenne 
“Pastore”. Accortosi del pericolo che 
stava correndo il suo padrone, si 


avventò contro la belva, ingaggiando 


una furiosa lotta. Terrorizzato da 
quanto stava accadendo, M. riuscì 
solo ad intravedere, nel buio, una 
sagoma enorme, grande almeno tre 
volte il suo maremmano. Fuggì, sca- 
valcando una recinzione, dirigendo- 
si verso l’ovile di sua proprietà. © 
Lì trovò suo fratello e con lui fece 
ritorno sul luogo dell’accaduto.. 

La scena che i due si trovarono 
davanti era raccapricciante: Pastore 
era ridotto in fin di vita in una 
pozza di sangue, con una ferita cau- 
sata da un morso, lunga da spalla a 
spalla, ma dell'essere che l’aveva 
ridotto in quello stato non vi era più 
traccia. Il sig.M., fornendo una 
diversa versione, aveva riferito agli 
inquirenti del CUN che il cane non 
aveva riportato ferite, ma sembrava. 


essere stato colpito violentemente e 


più volte scaraventato in aria, per 


poi ricadere al terreno. Questo, a 
giudicare dal diffuso gonfiore che | 


presentava su tutto il corpo. In 
realtà, il particolare del cane dila- 
niato è stato confermato dai cara- 
binieri. La contraddizione del 
testimone potrebbe essere dovuta 
alla sua paura di rendere troppo 
nota e sensazionalistica una storia 
già di per sé incredibile. 
L'indomani le persone del luogo udi- 
rono un urlo, nella descrizione iden- 
tico a quello riportato dal sig. 
Brunamonti, come se l’essere si tro- 
vasse ancora nei paraggi, in attesa del 
momento più propizio per colpire. 
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| ron identificabile Wi 


La mostruosa creatura apparsa al Sig. Brunamonti nei boschi 
Il 18 maggio, dopo l’in- di Scheggia. Non è possibile rapportare con esattezza 
contro ravvicinato il suo “modus operandi” a quello del Chupacabras. 
del Brunamonti, 
i Carabinieri 
e le Guardie 
del Corpo 
Forestale si 
recarono sul 
posto per un 


sopralluogo; il 


(illustrazione di Nevio Zeccara) 


scimmia, poiché 
non si riscontra 
nell’impronta il pol- 


Prof. Ragni lice opponibile che 
dell'Istituto contraddistingue i pri- 
Zoologico di mati. 


Recentemente si sono avute 
delle aggressioni ad altre greggi (40 
agnelli sgozzati alla fine di luglio) e a 
due puledre. Sono stati inoltre visti eli- 
cotteri militari perlustrare la zona delle 
aggressioni, ed uno di questo è apparso 
trasportare qualcosa che pendeva dalla 
sua pancia, come una rete con qualco- 
sa all’interno. 
La situazione è complicata dall’ap- 
parizione di alcuni dischi diurni 
e luci notturne osservati in 
zona. Ci riserviamo di verifi- 
care l'attendibilità di possibi- 
li legami con la creatura e le 
aggressioni degli animali, 
lasciando più che mai aper- 
te le indagini ad ogni ipote- 
si. Intanto, molta gente a 
Scheggia continua a sentire lo stra- 
no urlo, come lo descrive 
Brunamonti: “un ruggi- 
to” seguito da un 
abbaio sordo. 


Perugia, cercò 
di stabilire la 
natura dell’ani- 
male analizzando le 

impronte sul terreno. Nell’occasione, 
sono stati anche presi dei calchi delle 
stesse impronte. In un primo 
momento l'ipotesi avanzata fu quella 
di una pantera, ma venne ben presto 
scartata dallo stesso prof. Ragni: le 
tipologie delle aggressioni e gli ele- 
menti finora raccolti non sono tali 
da essere riscontrati nei grandi 
felini o nei soliti lupi o cani ran- 
dagi. Il calco realizzato dagli 
inquirenti del CUN è stato 
osservato da uno zoologo, il 
quale lo ha interpretato come 
l'impronta di un piccolo bovi- 
no o di un cinghiale (le cui 
zampe avessero momentaneamen- 

te perso l'appoggio), ma non ha spie- 
gato come mai non sia rilevabile la 
continuità tra il tallone e le dita. 
Inoltre, ha dato la sua valuta- 
zione senza sapere che 
l'impronta cui il calco 
apparteneva era quel- 


te, ma il 
(53 
suo “modus ope- 
da E E 
randi” non rispecchia 
quello classico del 
Chupacabras mesoa- 
mericano e campano 
E) (come vedremo nel pros- 
simo numero di “Dossier 
Alieni” sul caso in provin- 
cia di Caserta, N.d.R.). 
Le vittime, in Umbria, non sono 
intatte, ma dilaniate, non presen- 
tano fori nel collo e mostrano 
abbondanza di sangue nella carcassa e 


la di un essere con sul luogo dell’uccisione. Sappiamo d | Schi gd | 4 É NI A 


postura bipede. invece che il “Chupa” non mangia la ; ] è 
Le battute di caccia da parte delle carne delle vittime, ma le dissangua | mM 

forze dell’ordine (Carabinieri e completamente, attraverso due o tre OGGEtl ÙU IMOS 
Forestale) sono comunque continuate | fori nel collo. Vi è, inoltre, la valuta- 


per molto tempo senza esito. Ci si zione di alcuni esperti che hanno | ed el | Cote [ | 


chiede ancora che razza di animale sia | confermato che le impronte sono 

la bestia di Scheggia. Non è identifi- quelle di un bipede. Non un orso î b hN i 
cabile con nessun predatore noto, la quindi che, al contrario, cammina su SUI OSC | 

sua fisionomia sembra essere quella quattro zampe e ha un passo che con- ; i 
del Chupacabras, a giudicare anche verge verso l’interno delle zampe g | 5 È n CU ©, la 
dalle restiomonianze e dalle impron- anteriori. Né può essere una grossa 
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Da è Pagg 
| Dopo le aggressioni avvenute all'inizio dell'anno, sembra che | 


Leto | 


| lamisteriosa “fiera” dei Pratoni del Vivaro, nei pressi di Roma, * 


sia tornata a colpire nel mese di febbraio. Dopo la strage di 
ovini e del maiale di oltre due quintali, altre pecore sono state 
uccise in modo analogo. tt a 
La prima testimonianza è quella di Efrem Gatta, allevatore, 
che aveva già subito l'uccisione di 56 capre. A seguito di tale 
avvenimento, decise di portare le rimanenti in una zona 
sovrastante il suo ovile ma, dopo pochi giorni (i primi di feb- 
braio), una nuova orripilante scoperta: anche quelle capre 
erano state sgozzate. “Ne ho trovate alcune uccise, presenta 
vano segni di morsi profondi, senza fuoriuscita di sangue e 
circa 15 capre erano scomparse nel nulla. Probabilmente 
prima di dileguarsi, spaventate da qualcosa, si erano precipi- 
tate verso valle, cercando di rientrare in quello che era stato il 
loro ovile per oltre un anno, ed infatti la recinzione presenta- 
va i segni evidenti di “testate”. Ma dei miei animali, anche 
dopo averli cercati ovunque, non ho trovato alcuna traccia.” 
Il Sig. Efrem é convinto che si tratti di qualche strano “anima 
le” e non di un lupo o di un cane selvatico, come aveva rite- 
nuto in principio e, a confer- 
ma, mostra i varchi che in due 
diverse occasioni qualcuno 
aveva aperto per penetrare 
nell'ovile. La salda recinzione 
in acciaio risulta piegata da 

| un'altezza di circa 120 cm 
verso il basso, mentre poco 
più avanti è stata completa- 
mente divelta, nonostante 
fosse ben piantata nel terreno 
e vi fossero apposti accanto 
dei tronchi di legno. Gatta é 
sempre più scettico sul fatto 
che un grosso cane randagio 
possa essere 
dotato di tale 
forza e che da 


"4 | 
Cid 


solo possa 


ire 
si imc” 


aver ucciso 56 
capre e 3 cani 
e che, nella 
Stessa serata, 
ad oltre 1 Km 
di distanza, 
abbia fatto la stessa cosa con il maiale del Sig. Otello Cardinali. 
E proprio quest'ultimo, nella prima decade di febbraio, è 


stato vittima dell'uccisione di oltre 40 capre e della sparizic 
di altre quindici. Purtroppo nessuno degli allevatori é Fhscito 
a scorgere l'essere in maniera da poterne dare una descrizio-. 


ne precisa. Non esiste alcun identikit, quindi non rimane altro 


che chiedersi chi sia e per quale motivo questa “fiera“continui 
a seminare sgomento tra i diretti interessati, e soprattutto 
attacchi le sue prede senza però divorarle. Va detto che la 
signora Giuseppina Gabriele, una delle proprietarie che lo 
scorso gennaio subirono le perdite di animali, ci ha racconta- 
to che già nel 1980 nella loro fattoria si verificò un evento 
similare. “Mio marito Pasqualino - racconta - trovò nel recinto 
alcune pecore ammazzate e mentre le stava controllando 
venne attaccato da un grosso animale. Il pronto intervento di 
mio figlio Sergio scongiurò il peggio: con una fucilata uccise 
un grosso cane nero. Per il grande spavento mio marito 
venne colpito da trombosi e da quel giorno non riesce più ad 
articolare bene le parole”. In quel periodo, nella stessa loca- 
lità, alcuni allevatori segnalarono altre stragi di animali. E nel- 
l'occasione si sparse la voce che ad uccidere gli animali era 
stato un grosso cane nero fuggito da una vicina proprietà. 


Ri Zi pl E 
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Secondo la 
nostra opi- 
nione qual- 
cosa non 
torna nei 
fatti accaduti 
nel 1980 alla 
famiglia 
Gabriele. 
Infatti; se ad 
essere ucciso 
fosse stato un cane, 
perché il fatto non è 
mai stato denunciato 
alle forze dell'ordine per 
il risarcimento dei sa 
danni? 

Forse, una soluzione 
così semplicistica, alla 
luce dei fatti del 1997, è 
da scartare. 


In queste immagini il testimone Efrem Gatta sul luogo 1 

delle uccisioni e delle effrazioni ai recinti dei Pratoni del Vivaro, 
La carcassa di una capra, i danni ad una delle robuste 1 

reti metalliche e ciuffi di peli sul fio spinato. 
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di Giovanni Mameli 


ochi hanno osservato 
attentamente tutti i 
bronzetti nuragici che gli 
archeologi considerano autentici 
(precisazione quest’ultima necessa- 
ria, perché in passato circolarono 
diversi “falsi”). Di solito nei libri 
sulla civiltà nuragica, sviluppatasi in 
Sardegna probabilmente tra il 1200 
a. C. e l’inizio del dominio romano, 
si riportano le immagini di alcuni 
esemplari dei bronzetti. Quelli con- 
siderati dall'autore come i più signi- 
ficativi. 
Se si fa un raffronto sistematico di 
queste statuine che raffigurano 
uomini, animali e altri soggetti, si 
rimane colpiti da certe stranezze, 
che hanno messo in difficoltà gli 
stessi archeologi. I quali hanno 
attribuito a divinità, demoni o esse- 
ri eccezionali le fisionomie che 
ignoti artigiani hanno plasmato con 
straordinaria forza espressiva. 
A stupire, in questi bronzetti, c'è la 
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Meo: do - Da epoche remote 
PRC, 20 tramandalso | in Sardegna, 
Tali dia uDa Generazione all'altra, 


n 


iN Rete testimonianze 
ssugli ‘uomini bIU” 


” 


presenza di elmi sormontati da biz- 
zarre corna che sembrano antenne. 
” Inoltre, gli occhi di certi personaggi 
sono rotondi (a volte sono due e in 
| altri casi quattro), mentre solita- 
mente la maggior parte hanno 
occhi di taglio oblungo. Quanto 
alle corazze, presentano placche 
metalliche circolari lungo le braccia, 
di cui non si capisce bene la funzio- 
ne. Il tipo di bronzetti che presenta- 
no queste anomalie spesso (ma non 
sempre) hanno scudi rotondi e 

>i x impugnano stocchi. 


ù) È 
ì | storie attraverso 1 secoli 


La stragrande maggioranza degli 
à | archeologichesi sono occupati di 
RS civiltà nuragica e di bronzetti ha 
#» * | ignorato qualsiasi ipotesi che mette 
99 ! | in correlazione i protosardi con una 
ii o più civiltà aliene. L'ho potuto veri- 
ficare in prima persona conversando 
recentemente su questo tema con il 
professor Giovanni Lilliu, autore di 
molte opere incentrate sulle vicende 
dalla protostoria isolana. 
L’unico autore che ha sostenuto l’e- 
sistenza di continui contatti tra i 
sardi dell’età nuragica e gli uomini 
i | di altri mondi è Raimondo De 
i |  Nuro. Ebbi modo di conoscerlo nel 
1983,"quando pubblicò, in sei volu- 
mi racchiusi in cofanetto, “I raccon- 
ti di Nuraghelogia” (Zephir editrice, 
Roma). Era nato a Siurgus 

D , |  Donigale, in provincia di Cagliari, 
Îi bionzetto raftigureaii ita misterioso.® | nel 1916 ed è morto due anni fa. 
che ha messo în ip benazio gli cheologii | Per scrivere le mille e più pagine di 

vi quest'opera - che quasi nessuno ha 

letto con attenzione - ha impiegato 
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vent'anni. Ma molti di più gliene 
sono occorsi per raccogliere dalla 
viva voce di tantissimi anziani testi- 
monianze che si tramandavano di 
generazione in generazione, da epo- 
che remote. 

In altre parole, si è fatto portavoce 
di storie che hanno attraversato 
molti secoli, documentando regole 
di vita, tecniche di coltivazione e di 
allevamento del bestiame, abitudini 
sociali. E oltre a queste informazio- 
ni, gli è arrivata l'eco di lontani 
contatti fra i sardi e gli extraterre- 
stri. Non si tratta di un rapporto 
vago: investe la stessa funzione dei 
nuraghi. Questi non sarebbero altro 
che punti cosmici destinati a capta- 
re segnali elettromagnetici prove- 
nienti dallo spazio. 

Perché questi “punti cosmici” si 
troverebbero in Sardegna? A tale 


Ah sopra. 


Narra l'antica storia della Sardegna: 

il casco con le antenne degli uomini blu 
è stato ricordato con statuette di bronzo 
nascoste in un luogo sicuro. 
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domanda De Muro - in un’intervi- 
sta apparsa il 29 ottobre 1983 sul 
quotidiano “L'unione Sarda” - 
rispose testualmente: “per captare 
segnali elettromagnetici provenienti 
da altri mondi, come sta facendo la 
NASA in California, non basta 
costruire un centro radio avvalen- 
dosi di enormi antenne, di appro- 
priati computers e di 64 mila fre- 
quenze. È necessario piazzare questi 
strumenti d’ascolto e di trasmissio- 
ne nei punti geocosmici dei quali si 
sono serviti gli uomini del megaleti- 
smo e cioè i nuragici della 


Sardegna”. 


un'isola al centro 
del pianeta 


Secondo l’autore dei “Racconti 
della Nuraghelogia” 
isola sarebbe ubica- 
ta al centro del pia- 
neta e in posizione 
di radioascolto otti- 
male. Una simile 
centralità le fu rico- 
nosciuta da Tolomeo 
e anche dal padre 
Gemelli in uno scrit- 
to del 1738. Il conti- 
nente americano - 
concludeva De Muro 
- è in banda negativa 
per captare questi 
segnali, mentre la 
Sardegna, il monte 
Sinai e il Tibet 
dovrebbero trovarsi 
in banda positiva. Se 
il centro radio 
NASA fosse ubicato 
in Sardegna, le pro- 
babilità di collegarci 
con gli alieni sareb- 
bero maggiori. 

Tra le migliaia di 
testimonianze registrate da De 
Muro, dalla viva voce di coloro che 
avevano memorizzato uno scibile 
antico (che l’autore ha selezionato 
col criterio della autenticità e atten- 
dibilità), ci sono molte indicazioni 


sui presunti rapporti tra gli abitato- 
ri delle isole e gli extraterrestri. In 


‘particolare, nel sesto e ultimo volu- 


me dei “Racconti della 
Nuraghelogia”. 

Qua leggiamo che i grandi padri 
della Sardegna hanno tramandato 
che un corpo celeste centrò la Terra 
e questa si incurvò dalla parte 
orientale. Perciò le antenne dei 
nuraghi persero per sempre la loro 
finalità di comunicazione con gli 
abitanti degli altri mondi. Ma come 
avvenne questa comunicazione? 
l’uomo sarebbe dotato di orecchie 
nascoste (i recettori magnetici) in 
grado di captare le voci di mondi 
lontani, a patto che questi organi di 
senso vengano esercitati. Ma se non 


si conosce l’alfabeto di questi segna- 


li non si comprendono i messaggi. 


‘antenne riceventi” 


Da sempre gli extraterrestri ci bom- 
«‘bardano di notizie, solo che noi non 


le sentiamo e non le comprendia- 
mo. L'uomo avrebbe perduto tante 
capacità che lo rendevano simile 
agli abitanti degli altri mondi, 
allontanandosi da un tipo di vita 
che asseconda la natura umana. Ma 
quando questa possibilità di comu- 
nicazione era attiva, ecco come 
avveniva, secondo i precetti di un 
tempo codificati in sardo, che De 
Muro ha reso così in lingua italiana: 
“Se vuoi avere le orecchie accese, 


. mettiti in testa il casco con le 


antenne riceventi, come facevano 
gli antichi, quando andavano al 
nuraghe per ascoltare le voci dei 


: pianeti. Narra la storia antica che il 


casco con le antenne (fatto di sottili 
fili di rame e pelle di daino), come 
la protuberanza carnosa (fatta di 
sensibili organi riceventi) che ha la 
forma di un vomere, degli uomini 
blu, sono stati ricordati con le sta- 
tue di bronzo nascoste in luogo 
sicuro e che gli stranieri hanno 
interpretato per un elmo cornuto e 
un copricapo di ferro”. 

Secondo questa antica testimonian- 


I Nuraghi: 
PUNTI COSMICI 
per captare 
segnali 

dallo spazio 


za, gli elmi di certi bronzetti sareb- 
bero sormontati da antenne sofisti- 
cate, non da corna di animale. 
Quanto agli “uomini blu”, con tale 
denominazione venivano chiamati 


gli abitanti di altri mondi in contat- . 


to con i protosardi, secondo un 
rituale che presentava diverse 
varianti. In altre parole, certi proto- 
sardi comunicavano con gli extra- 
terrestri ponendosi sopra i nuraghi 


@ a sinistra. 


Un bronzetto “normale” 
raffigurante un capotribù. 


o in un atro luogo dove regnava il 
silenzio, stesi col corpo nudo su una 
pietra levigata, in linea con le stesse 
che emanano micro onde cosmiche 
capaci di essere ricevute dai recetto- 


‘ ri umani. Oltre a ciò occorreva una 
grande concentrazione che consen- 


tiva di ricevere questi suoni muti. 


erano di alta statura 


Secondo De Muro, ci furono fre- 


- quenti contatti tra gli antichi abi- 


tanti delle isole e gli alieni. Questi 
ultimi scendevano per incontrare 
gli uomini schierati attorno ai nura- 
ghi. Ecco la chiave di lettura che 
egli propone per certi bronzetti: a) 
quello dalla figura umana con quat- 
tro occhi e quattro braccia raffigura 
un essere umano se portava armi 
(scudo e spada), ritraeva un uomo 
del pianeta blu se ne era privo: b) 
quello che effigiava un uomo in 
piedi, con le mani alzate a sorregge- 


‘re una lastra di rame sulla testa, 


stava a significare una delle moda- 


lità attraverso le quali avvenivano le 


comunicazioni con gli extraterrestri. 
In una testa di arenaria, trovata 
vicino a Oristano, sarebbe raffigura- 
to un extraterrestre le cui fattezze 
presentano mento a triangolo, occhi 
con un duplice cerchio, naso squa- 
drato, testa tonda con sopra una 
protuberanza dentro cui si colloca- 
no i filamenti che permetterebbero 
loro di spostarsi da un pianeta 
all’altro del nostro Universo. Nei 
racconti della nuraghelogia non si 


fa riferimento (o almeno in tempi 


recenti non ne è arrivata la memo- 
ria) a astronavi o ad altri mezzi per 
viaggiare nello spazio. 
Concludiamo proponendo una sto- 
ria che arriva dalla notte dei tempi. 
Si racconta che nell’antichità siano 


.venuti in Sardegna gli uomini del 


pianeta blu: avevano la pelle azzurra 


e liscia come la porcellana, un corpo 
che sembrava pieno d’aria ma così 
non era, trasparente e pericoloso da 
toccare, se non si voleva essere ful- 
minati all’istante. Erano alti di sta- 
tura, con un corno simile a un 
vomere e sulla fronte un porro che 
lampeggiava. Si erano fatti vie di 
fuoco e in queste vie restava la pol- 
vere della vita. Da questa polvere 
sarebbe nato ogni essere vivente 
sulla Terra. 

Difficile spiegare certi vocaboli e 
certe immagini arcane, in questo 
racconto mitico che potrebbe avere 
un fondo di verità. Così come anti- 
che leggende di altri popoli parlano 
di strane creature venute da lontani 
mondi, dando adito a supposizioni 
strabilianti. 


y sopra. 


Secondo lo studioso De Muro, 

la chiave di lettura dei bronzetti risiede 
negli antichi contatti 

fra gli abitatori delle isole e gli alieni. 
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Sono stati invitati tra gli altri: * 


COLONNELLO PHILIP J. CORSO - Il giorno dopo Roswell: 
Responsabile dell’Intelligence militare durante la Il Guerri 
Mondiale e la “guerra fredda”, autore del best seller “The 
Day After Roswell”. È la prima conferenza internazionale 3 
cui il colonnello Corso ha accettato di partecipare in co 
lità di relatore. i 
N Serc. Macc. ROBERT DEAN - UFO, Alieni e il genere umano 
ì\ Analista d'’Intelligence dello SHAPE (quartier Generale 
NATO Europa), Dean è fra i più illuminati studiosi mon 
del problema del contatto con civiltà extraterrestri avanzate. 


CARLOS Diaz - Contatto in Messico 
Un caso considerato inoppugnabile. Sottoposte ad su 
computerizzate le foto di Diaz si sono rivelate autentich 


RICHARD HOAGLAND - I monumenti marziani | — 
È il leader della “Mars Mission Enterprise”, l'organismo 
formato da scienziati aerospaziali che da anni si oppone a 
cover-up della NASA. Per la prima volta in Italia. 


DESMOND LESLIE - Il caso Adamski 
Decano degli studiosi del contattismo e coautore dei best 
sellers di Adamski. Per la prima volta in Italia. 


JOHN Mack - Evoluzione delle abductions 
Il famoso psichiatra di Harvard è il più autorevole esperto 


GRAND HOTEL ADRIATICO hi del problema rapimenti. Per la prima volta in Itali 
Viale Kennedy 10 - 65016 Montesilvano Lido II JOHANNES VON BUTTLAR - Viaggi spazio-temporali 
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un ‘seriamente 
po, mettendo in rete un'e- 


i “Nella prima parte del sito troviamo i pulsanti 
| che consentono di navigare alla ricerca delle 
seguenti informazioni. - 


| viamo le più importanti organizzazioni ufolo- 


ed inchieste, nonché accedere all loro doctt | 
| mentazione fotografica e a brevi ‘frames’. 


Hynek 
ei consi su cosa fre in so di avitamen 
to diun UFO i 
e l'accesso agli altri siti nel mondo, dove tro 


giche “linkate”, per conoscere le loro iniziative 


o le News, dove vengono segnalate le nostre vi 
inziative, oltre a notizie e segnalazioni HAI 
e le inchieste svolte degli inquirenti CUN, i 
dove verranno inseriti appositi approfonde | 
menti sulle indagini svolte 
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ranno: th Ì pè VITE ir 

te 1A BRESSO ArI 
e una selezione delle immagini del ultimo a GIS 
numero realizzato. di i ‘i VRGATORA wai 


delle copertine. it 
e le videoinchieste realizzate dal ON. i 
Inoltre: 0 
e le produzioni multimediali fencidopedia 
“UFO Dossier X°. i 

e il Link ai due siti regionali del Cun: quello del 
Piemonte e Val d'Aosta e quello del Cun di 
Milano. 
Nella terza parte troviamo: 

e i programmi con cul è stato realizato i sito. 
e il Browser di navigazione che ia essere 
scaricato. 

e la Email, con cui è possible contattarci 
eventuali problemi riscontrati durante la | 
gazione. 


articoli di stampa nazionale, 
da noi selezionati. 


E VI MOSTRERÒ 
LE FOTO” 


Da “Repubblica” del 25.7.97 
Reinhold Messner afferma 


di aver incontrato la creatu- 


ra delle nevi alcuni giorni 
fa sulle terre alte del 
Ladakh in Kashmir. 

Lo scalatore sostiene però 
che si tratta di un animale, 
carnivoro ma non attratto 
dalla carne umana. “Le 
tracce si trovano soprattut- 
to nei monasteri” 

Castel Juval - Lo yeti c'è. Lo 
giura uno che se ne intende, 
lo giura “il re degli ottomila” in 
persona. L'ha incontrato alme- 
no due volte, forse più. L'ha 
fotografato, addirittura. Una 
immagine nitida, ripresa a 
meno di una ventina di metri, 
per di più con il teleobiettivo. 
Un'immagine, assicura 
Reinhold Messner, che per la 
prima volta dimostra senza 
ombra di dubbio la sua teoria: 


quella creatura esiste, non è 
una leggenda. 

“È un animale, ne sono sicuro, 
quasi scomparso ormai, ma 
pur sempre una bestia. Mi ave- 
vano detto che nel Ladakh 


campo base del cenetta» 


trario. Erano e, uno mi ii 
guardato, ha fatto due passi 
verso di me, poi se n' è andato. 
Ma è stato come un bambino 
che apre gli occhi dopo il 
sonno e resta lì stupito”. 

E le foto, le prove della sua 
esistenza? 

“Sono riuscito a scattare alcune 
diapositive, per la prima volta 
perfette. Ne avevo alcune già 
da un viaggio precedente in 
Tibet. Ne avevo visti quattro, 
allora, da una parte all'altra 
della valle. Ma anche quelle 
non le voglio mostrare, alme- 
no finché non ho finito il mio 
libro. Uscirà probabilmente net 
l'autunno del ‘98." 

Ci lavora da oltre dieci anni, 
da quando - era il 1986 e 
stava con Kammerlander al 
campo base del Makalu - ha 
visto per la prima volta 
quell'essere in cui allora 
non credeva. 

“È stato un attimo ma ho potu- 
to osservarlo bene, ad appena 
dieci metri da me. Forse mi 
sono salvato proprio perché 
l'ho visto. È un animale cami- 
voro, molto più vorace di tutti 
quelli che conosciamo, ma 
non ama la came umana. 

Fino a prova contraria, alme- 


no. Le leggende degli alpinisti 


divorati dall ‘abominevole : 


uomo delle nevi son appun 


to, solo leggen _ 
trattava dell’ orso himalayano, 


con cui lo yeti si contende il 
territorio. Ma di solito, e ho 


molti racconti tibetani che me 
_ lo confermano, la presenza 


dell'uomo non lo impaurisce: 
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_ sa che può sottrarre del cibo, 
_ una pecora, uno yak". 
| — II problema è risolto dunque? 


Una traccia scienti 
gica. Non dico 
de siamo glli stessi esseri che 
in America ch 


tratta solo 09 personaggi il wa 
vvlogici. Non so quanto | di îa pi: 
anche di ancestrale în tutto 


| questo, com'è accaduto sulle 


Alpi per certi ricordi mitologici 
di antiche realtà: i draghi che 
sono memorie di dinosauri. È 
evidente che in qualche caso i 
racconti sugli yeti si possano 
rifare a reminiscenze dei gigan- 
topitechi preistorici. Ma io ho le 
prove che da almeno cinqgue- 
cento anni l'uomo delle nevi è 
un animale ben definito. 
Quello di cui ho ritrovato un 
intero corpo mummificato in 
un monastero tibetano, qua 
che mese fa, quello di cui con- 
servo qui al castello due 
zampe, ben diversi da falsi z0o- 
logici, come un cucciolo che 
mi hanno mostrato in Buthan”. 


Bigfoot e Sasquatch nelle fore- 
ste delle Montagne Rocciose, 
Alma in Mongolia, Cina e nel 


mano Big Foot 
(o) Sasquatch, in Mo lia 
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Pamir, Maricoxi in Sudamerica, 
Ucumar sulle Ande, Chemosit 
in Africa, Xueren in Cina, 
Hibagon in Giappone; il mito 
dell'uomo selvatico è vecchio 
quanto il mondo e diffuso 
anche sulle Alpi. Ma è soprat- 
tutto lo yeti ad affascinare la 
fantasia degli occidentali, men- 
tre per le popolazioni tibetane, 
she è in. e della cate- 
- na himaleyana è è solo una pre- 
| senza con cui convivere, dalla 
quei in certi casi guardarsi. 
L'apparizione del Metch 0 
Kangmi- puzzolente, . sporco, R); 
quindi avomine le uom 00 
| delle nevi - è del tutto normale i. ii 
peri pai che accompa-. 
gnano le ‘spedizioni sulle gran nr 
di vette della Terra. È anche - fai 
per questo che il Daily Mail, 

dopo una perfetta fotografi adi 
un'orma ripresa da Eric Earle 
Shipton nel novembre ‘51, a 

Ovest del Cho Oyu, organizzò 

nel ‘54 una vera “Snow Man 
Expedition”, con risultati pur- 
troppo scarsi. Enemmeno il 
conquistatore dell'Everest, 

Edmund Hillary, trovò qualco- 

sa nel ‘60, in due mesi di 
esplorazione del bacino del 

fiume Rovwaling. Ci riuscirà 
Messner? si 

di Leonardo Bizzaro 


ni 
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"i n si i no 


dari questa na 


so”, forse r ubato, alle io 
Canarie), ma quando l'han- 
no avvistato e sono saliti a 
bordo i marinai della fregata 
britannica “London” sono 
rimasti di stucco: nessuno a 
bordo e aleggiava un'aria 
strana. “Sembrava - ha rac- 
contato il comandante Lain 
Greeles - che qualcuno se ne 
fosse andato via in gran fret- 
ta, senza preavviso, cinque 
minuti prima, con l'intenzio- 
ne di ritornare”. 


WAstrOnAUTA 


SCOMPARSO 


Da “Donna” sf 

Inserto di “Repubblica” del 24.6.97 

Un cosmonauta smarrito 

nello spazio. Nemmeno la più 

fervida fantasia troverebbe 

una risposta sensata alla 

scomparsa del colonnello 

Ivan Istochnikov, partito il 28 

ottobre del 1968 sulla navicel- 

la sovietica Soyuz 2 alla con- 

quista della Luna. Troppi 

misteri dentro questa vicen- 

da. Le autorità russe smenti 

scono la PISAEI di esseri Are 
umani di Uff cialmente 

oa lla, abbattuta in 

orbita i un ) meteorite, era 
disabi a giorn. 
am Ne i i : ; È ) 
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Canetti A Le degli 
esperti, mesopotamiche. rd. 
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GIÙ DAL CIELO 
DUE BLOCCHI 
DI GHIACCIO 


dal “Il Messaggero” del 30.7.1997 
San Paolo - Due enormi bloc- 
chi di ghiaccio sono caduti 
dal cielo nei pressi di 
Campinas, a un centinaio di 
chilometri da San Paolo. Uno 
dei “massi” ghiacciati, alto un 
metro e 50 centimetri, ha 
sfondato un capannone 
della Mercedes, l'altro di oltre 
50 ChigfS lasciato sul terre- 
no un enorme cratere. Per 
gli scienziati forse si tratta di 
meteoriti. 
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SHOCK 


radioattivo colpisce in parti 
| colare la tiroide - sarebbero 
| stati più devastanti di quanto 
fi nora pensato. A dirlo è il 
ea Cancer Institute, in 
Jew 
(o blicato i 
nai del conter Uto, | Idiriz: 


ne degl Sta 
vi ci vol 


- delle centrale 


i re ucra 
na di Chemobyi del 


pa 


1986. 
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NEO SI For 
LA LUNA 


dal “Corriere della Sera” dei 29.7.1997 
Uno studio all'Università 
del Colorado. 

Meteorite contro la Terra. 
Dopo aver letto questa noti 
zia nelle prossime notti forse 
guarderemo la Luna con 
occhi diversi. Secondo gli 
scienziati il nostro satellite 
naturale sarebbe, infatti, un 
po' figlio della Terra. A tale 
conclusione è arrivato il dott. 
Robin Canup del Laboratorio 
di fisica dell'atmosfera e dello 
spazio dell'Università del 
Colorado, da anni impegna- 
to nella raccolta di indizi 
lunari. Tutto cominciò 4 
miliardi e bircule di anni fa 
quando | Ùl nostro { pianeta era 
dai | ancora una, palla incande- 


SUI TEST ATOMICI | Hi stente All'i improvviso - ha 


i tag i S f i ERE 
ia Di Hit RISI 
g fa sci si 
Milioni d bambi ini rono 
esposti ira 1951 eil 1962a 
“forti dosì di iodio radioattivo 


a causa dei test sulle bombe 


Sf ‘atomiche fatte esplodere in 


Nevada. Gli effetti di questa 
contaminazione - lo iodio 


raccontato all'Independent - 
sbucò dallo spazio un corpo 
celeste tre volte più grande 
di Marte, la cui traiettoria 
portava a un terribile scontro 
con la Terra. Parte dell'inva- 
sore finì disintegrato nell'at- 
mosfera e negli strati supe- 
riori del nostro pianeta a 


at eri 


causa del tremendo impatto. 
Si trattò di una sorta di fusio- 
ne cosmica dalla quale, 
secondo lo studioso america- 
no, sarebbe scaturita una 
nuvola di detriti che avrebbe 
formato un anello gassoso di 
15 mila chilogrammi di altez- 
mpo e gli effetti RE 


sai Pupa: 


da sq muli dell’1 281997 
Sydney (Australia). Il profes- 
sor Malcolm Walter ha otte- 


nuto fondi dalla ASA p 
sue ricer ii 


vita su Marte sono nascosti 
nella miniera di McArthur nel 
nord Australia, dove ci sono 
batteri fossili, risalenti a 11,7 
milioni di anni fa, simili a 


quelli forse esistenti miliardi 
di anni fa su Marte. 


c00000000s00000000 


| OGGETTO 


MISTERIOSO 
PRECIPITA 
IN BRASILE 


da “CNI News” (Internet) 

Il primo luglio scorso un'enor- 
me palla di fuoco avrebbe sor- 
volato il Mato Grosso, precipi- 
tando nelle campagne di 
Teresopolis. Ufologi brasiliani 
hanno riportato la testimonian- 
za di alcuni contadini, secondo 
i quali si sarebbe trattato di un 
oggetto sferico argenteo. 


notiziario.ufo@flashnet.it 
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PREGASI 
ALLEGARE VHS 


Mi piacerebbe se ogni tanto 
allegaste al giornale una 
videocassetta come avviene 
per Notiziario UFO. Un'idea 
potrebbe essere quella di 
proporre un compact disc 
con il messaggio del Pioneer- 
10 di Carl Sagan. Sarebbe 
interessante ascoltare le 
musiche e i rumori destinati 
ai possibili extraterrestri. Cosa 
ne pensate? La mia passione 
è la Paleoastronautica, e se 
tra i lettori c'è una ragazza 
che condivide il mio interes- 
se, la invito a scrivermi. 

Paolo Torri 

P Alberica, 7 - 54035 Carrara (MS) 


Per le videocassete sarai 
presto accontentato, per- 
ché è in programma, 
entro la fine dell'anno, la 
pubblicazione di un'ap- 
profondita inchiesta dedi- 
cata al fenomeno del con- 
tattismo, dalle sue origini 
ad oggi, realizzata da 
Michael Hesemann. Per i 
CD$, per il momento, cre- 
diamo che il mercato sia 
già abbastanza inflaziona- 
to da prodotti e sottopro- 
dotti. 


T E R 


IPARAMETRI 
DI UN'ABDUCTION 


In relazione al questionario sui 
rapimenti alieni, volevo chie- 
dervi se i parametri di valuta- 
zione di un'abduction sono 
sufficientemente sintetizzati 
nel vostro questionario e se 
attraverso esso è possibile dia- 
gnosticare un possibile rapi- 
mento! 

Da alcuni dati che ho recen- 
temente raccolto, tre miei 
conoscenti hanno avuto in 
comune la stessa esperienza, 
evidenziando caratteri per me 
abbastanza rilevanti: come la 
sensazione, nel cuore della 
notte, di essere improvvisa- 
mente paralizzati, impotenti a 
reagire, con la forte impressio- 
ne di essere attorniati da pre- 
senze animate; uno di loro ha 
come il vago ricordo di aver 
avuto un rapporto sessuale 
con un essere femminile dalle 
caratteristiche dissimili da 
quelle umane, mentre due 
continuano ad avere periodi 
che perdite di sangue appa- 
rentemente non dovute a 
cause identificabili: vuoti tem- 
porali, emicranie e sensi di 
squilibrio li accomunano. 
Recentemente, uno dei tre ha 
osservato in mia presenza un 
UFO. In via del tutto riservata 
sarebbe possibile approfondi- 
re gli elementi che vi ho pre- 
cedentemente illustrato, così 
da meglio accertare la natura 
del fenomeno di ogni singolo 
individuo? Due di loro non 
avrebbero nessuna difficoltà 
nell'essere esaminati da chi di 
dovere, avendo come garan- 
zia l'anonimato. 

D.P 


I parametri del nostro que- 
stionario, elaborati da 
Corrado Malanga e Aldo 
Rocchi, costituiscono un 
insieme di dati che, com- 


A C C 


parati, consentono la pre- 
cisa individuazione di una 
sintomatologia da abduc- 
tion. Lo spieghiamo diffu- 
samente in questo nume- 
ro. Le caratteristiche 
riscontrate nei casi dei tuoi 
amici rientrano nella casi- 
stica. Ci metteremo in con- 
tatto con te all'inizio di set- 
tembre. 


CORRELAZIONE 
PLANETARIA 


L'estate del ‘96 vidi tre o quat- 
tro UFO e il 20 giugno di que- 
stanno ne ho visto un altro, 
assieme a mia madre e mio 
fratello. In una puntata di 
“Misteri” dedicata alle Piramidi, 
gli autori del programma pro- 
posero un'ipotesi sui costrutto- 
ri delle Piramidi, sulla base di 
un dipinto egizio su cui ci 
sono le tre stelle della Cintura 
di Orione e, intorno alla stella 
centrale, tre orbite di pianeti. 
Quindi questi alieni provengo- 
no dalla costellazione di 
Orione. A pagina 37 di 
Notiziario UFO n.12, c'è un 
paragrafo che dice che i rotta- 
mi degli UFO precipitati a 
Roswell, presentano geroglifici 
fenicio/ebraico/egiziano. E in 
conclusione dice che gli alieni 
{gli Orange di Roswell) hanno 
trasmesso le loro scritture agli 
egizi. Allora, forse, degli alieni 
provenienti da Orione sbarca- 
rono in Egitto e nel tempo 
costruirono le piramidi, tra- 
mandando la loro struttura 
agli egizi. Ora passiamo alla 
seconda ipotesi. Su Marte ci 
sono strutture regolari chia- 
mati monumenti marziani; gli 
ufologi dicono che sono stati 
costruiti da un popolo marzia- 
no. Ma i bioastronomi dicono 
che su Marte milioni di anni fa 
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(pur avendo acqua e atmosfe- 
ra vivibile) non si formò la vita, 
perché la temperatura marzia- 
na di allora non poteva ospi- 
tarla. E i monumenti? 
Secondo me, un tempo Marte 
fu colonizzata da alieni prove- 
nienti da un altro pianeta (un 
pianeta extrasolare o la Terra, 
la Terra perché forse vi si svi- 
luppò una civiltà avanzata e, 
non potendo vivere sulla 
Terra, a causa dell'ingombran- 
te presenza dei dinosauri, 
andarono su Marte e costrui- 
rono i monumenti. 

Dino Di Tinco - Ginosa (TA) 


Suggestive intuizioni, caro 
Dino. Si sta formando 
un'interessantissima e 
nuova corrente di pensie- 
ro, basata sugli studi di 
autori di grande caratura 
internazionale. Ti consiglia- 
mo di consultare i seguenti 
volumi: “Impronte degli 
dei” di Graham Hancock, 
“Il Mistero di Orione” di 
Robert Bauval”, “La fine di 
Atlantide” di Rand e Rose 
Flem-Ath, “Il segreto di 
Sirio” di Murry Hope e “Gli 
ultimi dei” di Andrew 
Collins. Sono volumi pode- 
rosi. Buona lettura. 


RACCOGLITORI 


Vorrei sapere se sono 0 
saranno disponibili in futuro 
copertine o raccoglitori 
della vostra rivista (ed anche 
di “Notiziario UFO") in 
modo da permetterne una 
migliore conservazione e 
consultazione. 

Sarebbe opportuna, magari, 
anche la pubblicazione di 
appositi indici per la ricerca 
degli articoli pubblicati (sul 
tipo del “Giornale dei 
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Misteri” della Corrado 
Tedeschi Editore). 
Lorenzo Di Giuseppe - Teramo 


Utili suggerimenti. Sono 
previsti sia i raccoglitori, 
da 12 fascicoli alla volta, 
sia gli indici, per entrambe 
le riviste. 


- UNDIO ALIENO? 


Sono un ragazzo di 16 anni 
e da quattro mi interesso di 
UFO; premetto che anch'io 
credo nell'esistenza degli 
UFO e di un segreto mondia- 
le che cela questa scoperta. 
Vi scrivo questa E-Mail per 
esporre un semplice ragiona- 
mento: non vorrei essere bla- 
sfemo, ma potrebbe essere 
che il Dio della Bibbia (con i 
suoi angeli ecc.) non sia altro 
che un alieno (o anche più) 
che cerca di indirizzarci 
(magari con dei comanda- 
menti) a una civiltà più civile 
(scusate il gioco di parole) e 
giusta? 

E' una volta raggiunto que- 
sto grado di civiltà (o di pro- 
gresso?) possa finalmente 
farci conoscere la verità, cioè 
che nell'Universo ci sono 
molte e diverse forme di vita 
intelligenti. 

E' per voi troppo fantascien- 
tifico? 

Demetrio Filocamo - 
R.Calabria 


Nel primo episodio della 
serie cinematografica “Star 
Trek”, l'equipaggio della 
Enterprise scopriva il crea- 
tore di un nuovo Universo: 
si trattava di “Viger”, in 
realtà la sonda “Voyager” 
spedita ai confini del 
cosmo dalla NASA tanti 
anni prima, trasformatasi 


ALIENI 


in energia pensante. 

Il cinema, in questo caso, 
ha compiuto il processo 
alchemico della trasmuta- 
zione: ciò che è in basso 
(l'uomo) è in alto (Dio). 
Tutto è possibile. 


‘0000000000000 0000 


— UNPICNIC 


CON ERRORE 

Vi scrivo in merito all'articolo 
pubblicato sul n. 7 di Dossier 
Alieni di Giugno-Luglio a pro- 
posito del misterioso caso di 
Hanging Rock. 

Ho avuto più volte l'occasione 
di vedere lo splendido film di 
Peter Weir “Picnic at Hanging 
Rock” che offre sicuramente 
un'attenta ed accurata rico- 
struzione dell'accaduto e 
devo farvi notare un errore 
(certamente insignificante ai 
fini del caso in sé) presente a 
pag. 64. Nel trafiletto che 
accompagna la fotografia 
della “splendida Miranda” c'è 
scritto che ad interpretarla è 
l'attrice Rachel Roberts mentre 
quest'ultima è tutt'altro che 
somigliante ad un dipinto del 
Botticelli (come viene effettiva- 
mente descritta Miranda in 
una scena del film), dal 
momento che la Roberts è 
colei che impersona il ruolo 
della lugubre e meschina 
direttrice del collegio Apple 
Yard. Miranda è interpretata 
da Anne Lambert. 

Il mistero che avvolge il caso 
di Hanging Rock mi affascina 
Moltissimo e volevo sapere a 
questo proposito se vi sono 
letture utili a riguardo per chi 
volesse documentarsi con 
maggior precisione oltre, 
naturalmente, al libro di Joan 
Lindsay. 

Giulia Marcucci - Fano (PS) 


Svista madornale. 
Abbiamo preteso troppo 
dalla bravissima Rachel 
Roberts. Grazie per la pre- 
cisazione. Non siamo a 
conoscenza di altre possi- 
bili letture sul mistero di 
Hanging Rock. Ma forse 
altri Lettori potranno 
segnalarcele. 


| LALIENO 


IN FIN DI VITA 


Vi scrivo in primis in merito 
all'articolo, pubblicato sul n. 
7 di Dossier Alieni, riguardan- 
te le immagini provenienti 
dall'Area 51 che mostrano un 
alieno in fin di vita: vorrei 
chiedervi, la Futuro (che se 
non ho capito male ha com- 
prato i diritti per l'Italia) ha 
già reso pubbliche le immagi- 
ni? 

In parole povere, una perso- 
na comune come me potreb- 
be avere il filmato (o almeno 
alcuni fotogrammi da esso 
tratti, senza spendere un 
capitale? Ancora, il trafugato- 
re delle immagini, “Victor”, 
ha mai avuto contatti (sul 
lavoro e non) con Bob Lazar? 
E infine, da che parte si 
schiera il CUN? So che prefe- 
rite non sbilanciarvi, anche 
perché se non sbaglio nessu- 
no di voi ha avuto modo di 
visionare il filmato, ma vi 
chiedo solo un primo giudi- 
zio “a caldo” in merito. 
Approfitto dell'occasione per 
mandarvi anche degli artico- 
li, tratti da “La Stampa" di 
Torino, sperando di farvi cosa 
gradita. 

In attesa di una vostra gentile 
risposta, vi porgo i miei più 
distinti saluti. 

Simone Pellerey - Torino 


Alcune precisazioni. 

La Futuro Snc., società 
produttrice delle nostre 
due riviste, non è ancora 
riuscita ad assicurarsi i 
diritti video-TV delle 
immagini riferite alla 
cosiddetta “Intervista 
Aliena”. Primo, perché 
esse sono incluse in uno 
special di 60 minuti pro- 
dotto dalla Rocket 
Pictures di Los Angeles, 
pertanto non è possibile 
acquistare il segmento 
separatamente. Secondo, 
perché per i diritti del pro- 
gramma è stata richiesta 
una cifra da capogiro. Ciò 
non toglie che le nostre 
trattative vadano avanti e 
si spera vengano concluse 
positivamente. 

D'altra parte, il filmato è 
stato visionato nella sua 
interezza (nella versione 
da 2 minuti e 55 secondi - 
mentre Robert e Cecilia 
Dean ne hanno visionato 
una versione di oltre 7 
minuti) da questa redazio- 
ne e da alcuni componen- 
ti del Direttivo del CUN. 
Le impressioni generali, al 
momento strettamente 
interlocutorie, sono di 
grande interesse per que- 
sto documento. Ma ci 
atterremo, in ogni caso, al 
parere di due esperti ita- 
liani di effetti speciali, che 
lo hanno visionato in 
nostra presenza. Il loro 
commento verrà reso 
noto in un articolo attual- 
mente in preparazione, 
per il prossimo numero di 
“Dossier Alieni”. 

Nello special prodotto 
dalla Rocket Pictures, 
“Victor” non fa alcuna 
menzione dei tecnici che 
egli avrebbe conosciuto 
all'interno delle strutture 
dell'Area 51. 
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